
!Da questo numero "51 {}arda " mzzza il 
riassunto in lingua francese e tedesca di 

tutti gli articoli informativi . 

. !Dorénavant "51 {}arda " paraftra avec le 
resumé de ses m·ticles dans les deux lan­

gues: française et allemande. 

DYlit dieser fNummer beginnt "51 {}arda " 
einen :Jluszug in franzosischer und deut­

,§cher clprache, von allen beschreibenden 
DYlittheilungen, zu geben. 
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g CASSA RISPARMIO DELLA CITTÀ DI VERONA g 
o Q 
O PREMIATA CON MEDAGLIA D'ORO DAL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONAL E O 
o o 
g SEDE CENTRALE g 
o Telefoni : Direz. ( \842)-U.ff.(\828) SUCCURS À LE DI CITT À o 
g Ca.•sa ( 1843) - RicelJil. ProlJ. ( 1843) VERO N À Via Mazzin i (ang. E. Noris ; tel. 1578) g 
O UFFICIO INFOR.: Stazione P . N. (Tele!. 1451) 1\GENZII\ V\1\GGI: V ia Mazzini , 27 (Tel. 1647) O 
o o 
o o 
o o 
g D epositi a risparmio ed a conto corrente L. 330.000.000 g 
o Fondo di riserva 24.500.000 O o o o Fondo pensioni 4.300.000 o 
o o 
Q o 
o o g FILIALI: g 
o o 
o BELLUNO (Telef. 11) -MANTOVA (Te lef. 248)- TREVISO (Telef. 271) - VICENZA (Telef. 160) o 
o o o Bardolino - Garda - Malcesine - Peschiera - Torri del Benaco o 
o o 
g Agordo - Albaredo d'Adige - Alleghe - Arcole - Arsiero - Arzignano - Asiago - Auronzo - Badia Calavena - Barbarano g 
o Bass"no (T elef. 28) - Boscochiesanuova - Bovolone - Bussolengo - Camisano Vicentino - Caprino Ver. - Castagnaro - Castel- o 
O nuovo Ver. - Cerea - Cortina d'Ampezzo - Erbè - Illasi - Isola della S cala- Lendinara (Telef. 3) -Longarone- Lonigo- Malò ~ .g Mel - Mezzane di Sotto - Montebello Vicentino - Montecchia di C rosara - Monteforte d' Alpone - Negrar - Nogara - Noventa g 
O Vicentina - Oppeano - O stiglia - Pescantina - Pieve di Cadore - Poggiorusco - Quistello - Rocchette Piovene - Ronco all'Adige O -g Sambonifacio - S. Ambrogio - S . Giovanni Ilarione - S . Giovanni Lupatoto - S . Pietro lncar:ano - S . Stefano del Cadore g 
O Schio (Telef. 83) - Soave V eronese - Thiene (Telef. 59) - Tregnago - Valeggio sul Mincio - Vigasio - Villabartolomea 0 
O Villafranca Veronese - Zevio. O 
o o o o 
g SEDE CENTRALE dell'ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO delle. VENEZIE g o o 
o o o o ooooooooooooooooooooooooooooooooooooo ooooooooooooooooooooooooooooooooooooo 

ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo o 
o o o o 

I Istituto di Credito fondiario delle Venezie I 
o o 
o o 
g LE CARTELLE FONDIARIE g 
o o o dell'ISTITUTO DI CREDITO FONDI ARIO DELLE VENEZIE oltrèchè essere garantite da prime o 
O e. privilegiate ipoteche su terren• e fabbricati non industriali di valore almeno doppio e di reddito cerio e continuo, O g hanno la garanzia suppletiva di apposito fondo · (sottoscrille L. 2 7.400.000 e versate L. 14 148 .000) del fondo g 
O di riserva e delle Casse di Risparmio consorziate. O 

g Le Cartelle Fondiarie vengono eme>Se al saggio del 6 "/ ., nello da qualunque imposta o tassa e rimbor- g 
O sa te tutte alla pari, nel termine medio di l 0-12 anni mediante sorteggio semestrale. O 

g l capitali degli inlerdelli , dei minori, ecc., possono esse re investiti o convertiti in Cartelle Fond iarie, così per le g 
O Società, gli Enti morali , le l si iluzioni di Beneficenza , ecc. 0 
o o 0 Le Carte lle Fondiarie possono essere ricevute in pegno per anticipaz ion i da ogni Istituto di C redito oppure 0 
O a riporto ed a garanzia di aperture di conto corrente. 0 
o o 0 L e Carte lle Fondia rie possono essere accettate per cauz ione anche per contratti di appalti o di Esattoria. 0 
O L e Carte lle Fondia r i e possono essere al portatore o nominative e queste anche con cedole al porta tore ; O g i relativi interessi non sono sequestrabili. g 
o o 
g L'ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO g 
o o 
O a) SI presta gratuitamente nelle pratiche per la conve rsione di altri titoli in Carie/le Fondiarie propne anche se 1 O 
O titoli ·si trovino depositati presso altri Istituti a garanzia di anticipazioni o per altre cause ; O o o 
O b) riceve proprie cartelle in D eposito amministralo gratuito ; O 

g c) corrisponde speciali provvigioni a coloro che gli procurano collocamenti di sue cartelle ; g 
g d) acce tta in pagamento di proprie cartelle fondiarie ; buoni del tesoro ordinari o poliennali l 0 O tttobe 1926 e g 
0 l 0 Aprile 1927, prestito nazionale e consolidato 5 °/0 e obbligazioni delle Venezie 3 ,50 ° /o a condizioni di favore. 0 
o o 
o o 
g Sede Centr>ale pr>esso la CASSA. DI RISPARMIO della Città di Ver>ona g 
o o 
o o 
o o oooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo oooooooooo 
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g Banca Mutua Popolare di Verona g 
~ ~ 
~ SOCIETÀ A NONI MA COOPE RATIVA - A NNO DI F ONDA ZION E 1867 ~ 
~ o 
g SEDE IN VERONA g 
~ ~ 
~ T elegP. MUTUALBANK PIAZZETTA NOGARA (Palazzo pPOpPio) Tel e f. autom. N. 12-45 ~ 
~ ~ 
~ o 
~ ~ 
~ ~ 
0 Rapppresentante del Banc o di Napoli e della Banca Naziona l e dell' A gPicoltuPa. ~ 

~ CoPri spondente della Banca d'Italia e dei pr-inc ipa li I s tituti Ba n ca Pi d e l Regno. ~ 
~ ~ 
~ PaPiec ipante all ' Istituto FedePal e di CPedito p e r il PisoPgimento d e lle Venezie 0 
~ ed A genzia dell o stesso peP l' esePc i z io di CPe dito AgPaPio. ~ 
~ o 
o o 
o o g OPERAZIONI DELLA BANCA g 
o o g Depositi a risparmio liberi e vincolati. Incasso effetti semplici e~ documentati , cedole e titoli estratti g 
O Conti Correnti mobilizzabili con assegni e per corrispondenza. pagabili nel Regno. - O 
g Prestiti sulle sue Azioni e verso cambiali . Versamenti telegrafici su lle principa li piazze del R egno . g 
g Sconto di effetti commerciali _ Buoni del Tesoro ordinari _ Servizio di Cassa per amministrazioni pubbliche e private. g 
O Fedi di deposito - Cedole di titoli dello Stato scadenti Emissione gratuita assegn i circolari della Banca d'Italia, del O 
O non oltre sei mesi. Banco di Napoli, delle Associazioni fra le Banche Po- O g pola ri Cooperative Italiane e dell' Istituto Federale di g 
0 Anticipazioni a scadenza fissa ed a conto corrente sopra titoli C redi to delle Venezie . O 
O dello Stato e valori quotati in borsa . 0 
O Pagçimento assegni circolari chèque e lettere di credito dei O 
O Apertura di conti correnti garantiti da cambiali con malleveria suoi corrispondenti italiani ed esteri. 0 
0 o gara nzia ipotecaria . () 
O Compra-vend ita per conto terzi di titoli dello S tato e valori O 
O Aperture di crediti semplici e documen tati . quotati in Borsa. 0 

g Riporti sopra titoli dello Stato e valori quotati m Borsa. Acquisto e ven'dita di divi se es tere. g 
o o o o 
o ~ 
ooo~~~oo~~~<>ooo~~ooooooo~~o~~o~oooooo~oo~~~~o~~~~~~ooooooooooooooooo~ooo~~ 
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La sto rica ass unzio ne del "Duca della Pignatta " nel quartiere eli S. St e fan o . 

L ' J,isto rique éle'vation du "Duca della Pigna/la" (Due du P ot) clan s le quartier d e S. St4an o . - T/1 e /,i storical elevati??' o f tf.e 
" .Du ca della Pigna/la " (Duke of t/1e ]ar) al St Stefano district. - Die J11·sto risc l>e Erlubun g vom " Duca delle Pigna/la (Topfs 

lferzog} im Stadtviertel S. Stefan o. 

Baccanali Montebaldini 
CARNAV ALS VÉRONAIS 

L e Carnaval d.c V é ron e a d.es tt·adi c tions fon an c Je nncs. 
D ès l e 1So o, à l' o ccas .ion cles dons généreux c n farin e e t e n 
pain qu e r o n faisait aux pauvt·es, e urc nt origine l es joye u x 
c ortèges du u Papà d e l Gnoco u (gnoco espèce d e p .fl te a lim e n­
ta ire). On cé lèbre'.::_ ce tt e f e te ch.aquc année, avec cles chat·.iots 
tnnsqués, avec des danses e t cl es chanso ns. Il y a aussi dc.., 
arti s tCS, dcs poètCS C t cl es 111\.I Sici e ns qui f o nt à re n v .i pour renclre 
plus fas tu e ux e t plus intposant l e Baccanal p o pulait·e auquel 
se jojgn c nt l es bruyantes cérén1onies e n r honn e ur du "Duca 
della Pignatta" (Due du P ot) l e r eprésentant du populaire 
quar·ti e r romain d e Santo Ste fano. . 

VERONESER FASCHING 

D e ,· }-...asc bing v. V erona hat se lu· alt e Traditione n. S c h o n 
8e it d e m J a h1· e 1Soo, al s man d.i e Arrn e n 1nit M e hl und Br·o t 
reich h e.~c h e nl\:te, b eginut d e t· U,·sprung d.es lus tige n , f cs tlichen 
Gclcites d es N ockcn Papa. D icsc8 F est w ire! j ed e-' J ah t· g e fc ic rt 
mit maskirtc n l(a n ·e n, rni t T iin=e n und Licdcnt. 

l(lins tl e r, Di c htc r und Mu s ic is t c n w .e n e a e rn um das so ­
genannte V olk~-Ba cca nal f e ie r· licll c r· und irnp osn ntc r· =u m ach e n . 
Il1n1 gehOt·cn aucl1 di e f,.c;Jlli che n Z er·im oni en =u,· Ehre d e . ..; 
" Duca d ella Pign a tta " (T o p-' Hc,·::;og) d er V c•·t,·c tc•· d es alte n , 
,·0 mi .<chc n V ol lc<-Stadtvi crt e l.< v. S. Ste fano. 

Un veccltio g io rnale carnevalesco: " Papèi del Gnoco _,, (1884). 

Un ancien j ournal ca rnavales que: 11 Papà del Gnoco '' (1884). 

An old merry newspaper " Papa del Gnoco" (1884}. 

Eine alte .Karn wa lzeilung (1884) . 

S correndo vecchie stampe e cronache di antic hi 
carnovali , non ho trovato a l cuna elucubrazione 

scienti:G.ca intesa a cl.imostrare che nell'inverno -
tra gennaio e marzo - scenda dal Jlviontebaldo una 
più larga ondata della brezza farnosa, generando 
così negli spiri ti veronesi la sca piglia t a festosità dei 
loro celebri baccanali. 

Tuttavia , anche se la scienza tace , il fatto resta . 
lndiscutibile. 

Forse il m erito è della sàgoma candido-rosata 
del Baldo lontano. 

Essa brilla nelle cristalline giornate in~ernali , 
in pieno sole, eli sì chiaro riso , che la sua vista pro­
voca un incomposto desiderio di moto e libertà, una 
irrequietezza gioconda e ribelle contro la monotonia 
quotidiana. 

Da tale suggestione nasce la giocosa scapigli a tura 
montebaldina che travolge g li animi, e sposa nel osi 
al mite sorriso veneto , crea la tradizione dei car­
novali allegri, ricchi di colori e di canzoni. 

Altro gio rnale con l'effige 
della miraco losaupignal/n 7

-' 

(1884). 

Un aulrejourna / aPec l'ef­
figie de la mirac uleust• 

" Pigna/la" (1884}. 

Anolf~er . ll t:wspaper s ft ow­
ing tft e wondeJ:fu/ '' Pi­

g na/la " ( 1884}. 

Anden• Zeilun~: mi/ d em 
R;/d11is d es w~llderl,art• n 

T npfes ( 1884}. 
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Mascfura lombarda: M .enegf•in o. 

Ma sgue lombard: Meneg/1in o . 

A L ombard mask: Meneg/,in o. 

L o m ba rdisc/, / Maske: M .enegf,in o. 

Dolce terra veneta, passano su te signorie e regnt, 
imperi ed oppressioni, ma il seme della tua gente 
non tnuta! 

E la città tutta, dal cuore della vecchia basilica 
di Zeno, al colle roma no , ride e si abbandona. 

I baccanali veronesi, intitolati al Papà del 
Gnòco perchè culminante nella imponente sfilata di 
carri al venerdì ultimo di carnevale, detto gnòccolar, 
nacquero da una generosa consuetudine di carità, 
per la quale venivano distribuiti nel rione di San 
Zeno, già nel 16oo ed anteriormente, abbondanti 
provviste di pane e farina agli abitanti poveri. 

Un lascito di Tommaso da Vico, medico e fl­
losofo ( 153o) consentì per lungo tempo l'elargizione, 
che venne poi volta a volta sostenuta o dai rap­
presentanti dei vari governi, o dai reggitori del 
Cotnune . 

L'abbondanza dei doni, la gioia dei henehca ti , 
il compiacimento delle famiglie sanzenate, aggiun­
sero a poco a poco alla ceritnonia principale una 
larga serie di manifestazioni allegre, e quello che 
fu il nÒcciolo di un'opera pia e modesta , si sviluppò 
nel tempo e convertì in baldoria universale per 
tutta la cittadinanza, 'con [ riti e regole consacrate 
ed inderogabili. 

Le edizioni pm riuscite dei Baccanali del 
Gnòcco, nulla hanno ad 
invidiare a1 gwvan1 e "'·· 
smaglianti carnevali di 
Nizza· od ai Carnevaloni 
ambrosiani. Per la loro 
forma aristocratica, per 
le rievocazioni storiche 
e le espressioni artistiche 
richiamano folla dalle 

J[ carro di S. Zeno , con lo 
sfondo della meravigliosa Basi­

lica (>924). 

Le char du quartier de S. Zen o, 
dans le Jond la merveilleuse 

Basilique (>924). 

Ma sc lu>. ra l'l'Ile z ia nn: Pantalon t'. 

M n s q_ue pe'nil.ien: Pnnlalo n t•. 

A Venitian Masfr: P an/alone. 

Venelinner Ma s lce : Panta/on. 

città VICine, e da tutta la regione , e fanno piace­
volmente meravigliare gli ospiti forestieri che sòstano 
ininterrottamente a Verona, prima di inizia re il loro 
pellegrinaggio italico. 

Dalla Piazza dell'antica Basilica di Zeno, V e­
scovo Moro, parte a dunque nel venerdì ultimo eli 
carnovale il corteo del Papà del Gnòco, con la ca­
valcata di Da Vico ecl altre 1ninori, e si reca in 
pompa magna nella severa Piazza dei Signori, per 
invitare il rappresentante del Governo ad assistere 
a l Baccanale. 

Di q uì, i carri fastosi e risonanti di cori e di 
musiche , percorrono le vie principali della città lino 
a ritornare nella piazza di San Zeno dove , in faccia 
al T empio, è costruito il classico palco del Gnòco. 

I vi si cuocciono, in ampi recipienti , i bianchi 
galleggianti gnòclti, che poi bene conditi con burro 
e formaggio, vengono offerti dapprima alle autorità 
ed inhne a tutto il popolo; mentre i carri masche­
rati passano davanti alla giuria che assegna loro i 
premi di merito: e mentre le nuove canzoni del­
l' annata fioriscono e si prodigano alla folla che le 
ripete e le trasmette nei diversi rioni , d.ove assur­
gono a ll'onore d.el trionfo. 

Questa, schematicamente, la linea delle cerimonie. 
Il corteo dei carri, che tn origine era espres­

sione delle sole corporazioni di artigiani e commer­
cianti, ortolani , panettieri , giardinieri , tòrco-

. loti , macellai, lavandai, 
ecc. - è venuto via via 
arricchendosi ed acqui­
stando pregi cl' arte. 

Oggi, non solamente 
gruppi eli artigiani . con­

corrono : tn.a v1 è gara 
tra rione e rione, tra 
borgo e borgo: ed anche 

The " carro " oj St. Zeno an d , 
in tf,. background, tf,._ beautiju/ 

Basilica ( 1 924) · 

Der Wagen = .. des Stadtvierte/s 
S. Zeno, im Hintergrund , die 
wundersc/Jone Basilika ( > 924) . 



dai paesi vicini e lontani giunge il simbolico carro 
ben costrutto e fastoso: disegnato e creato molto 
spesso dalla viva genialità degli artisti migliori. 

N egli ultimi baccanali del 1923 e 1924 si sono 
anunirati dei veri gioielli, inspira ti alle bellezze 
antiche delle quali l a città è colma : od inneggianti 
ai nuovi doni che il progresso offre a lla nostra ge­
nerazione. 

Il Bacanale del Gnòco si avvia dunque ad es­
sere una manifestazione allegra cl' arte collettiva; e 
dai recenti saggi è lecito prevedere che non sarà 
pi\:1 solo una baraonda di festaioli, ma a nche una 
rinascita del buon gusto d.i nostra gente. 

Infatti oggi, nelle contrade e n ei borghi, si af­
fida l'allestimento del proprio carro, a pittori o 
scultori o decoratori che hanno già chiaro nome 
nel campo dell'arte. E ne escono O])ere graziose, 
battezzate con il nome dell'artista, così come in una 
esposizione universale si conoscono i padiglioni n a­
zionali o regionali . 

La parentesi gioconda d.el febbraio , - nel ritmo 
operoso ed a l acre di tutti gli altri mesi consacrati 
a l lavoro, - h a un suggello di bellezza. Ridendo 
si crea : cantando si raccol­
gono le armonie regionali che 
fluttuano e palpitano indistinte 
nel cuore di tutti. 

L a gazzarra di bèceri s1 
affina; e Papà del gnòco , è 
veramente il~ signore cl' un po­
polo sano e forte. 

Accanto a lui , è sorto ne1 
decenni recenti del secolo 
decin~onono, un 1ninore fra ­
tello; pur esso sbrigliato e 
mattacchione: il Duca della 
Pignata. 

Rappresenta esso la con­
trada di Santo Stefano; vec­
chio rione di sinistra d'Adige , 
arrampicantesi verso il Colle 
eli San Pietro, presso il roma ­
no fronte massiccio. 

Il Duca della 
Pignata è apparso 

Il carro di Borgo Roma , 
premiato n el Carnevale 

>924· 

Le chariot de B o rgo 
Roma, qui gagna le pri.Y 

du Car11aval >92 4 . 

T J1 e "ca rro,. of Borgo 
R o m e prize-winn e r Car-

llival >924· 

D ,,. Wagen von Borgo 
Rorna der, int Fasclting 
1924 den Preiss gewon-

ll en hat. 
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improvvisamente vcr.-o il 1~8o-189o, d.istrihutorc 
di doni e ricchezze, che si favoleggia rinvenute in 
un'urna (pignàta} misteriosa e colossale. Con il suo 
denaro ha raduna to intorno la tribù dei pignatari e 
dei pignàtini, ha creato il Carro della Pignàta e se­
gnato n e l calendario il giorno sacro a lla cel ebrazione 
carnascialesca della sua contrada; ossia il lunecl1 
ultimo di carnovale, detto lunedì pignàtar. 

N ella regione del Monte baldo, le altre città non 
hanno m anifestazioni così tipiche e solenni. 

O , se le avevano nel passato, oggi le h a nno 
tra m uta te nei consueti veglioni maschera ti . 

A Verona invece, l'ondata montebaldina ritorna 
e si rafforza : dalle città vicine giungono in forma 
ufficiale le classiche Mascltere Italiane; Arlecchino, 
Pantalone, Facanappa, Brighella, Gianduia , Me­
negl'lino; ad esse si . aggiungono macchiette gustose 
locali, come Anzòlin da la J azza . 

Tutto ciò richiama da Brescia , Mantova , Trento, 
Vicenza, folla innumerevole, c uriosa e fe li ce di di ­
vertirsi. La città sa po1 regalmente fare gli onori 

di casa. 
Il coro del1927, sarà mu­

sicato dal maestro Comm. 
C. Preite, direttore della 
Band.a eli Venezia, su parole 
tli Berto Barbarani e Moni­
celli: nell' Arena si terranno 
cori a p1t1 eli 5o o voci ; sul­
l' Adige si snoderà un corteo 
di bissòne e galleggianti: il 
corteo dei carri sarà una ten­
zone fantasiosa per gli artisti 
pi\:1 noti. 

Mentre si chiudono i ta­
barins, la schietta e fresca gio­
condità popolare ride e danza 
in pieno sole. 

Il comandamento dell'ora 
è giovinezza . 

E l'arguto cavaliere alato, 
Can da la Scala , dall' alto 

d ell'arca Juartuorea 
guarda, approva e 
sorride. 

FRA GIOCONDO 

L ' arrivo delle masch ere 
Italian e a/la stazione di 
Verona , n el Carneva le 

1 924.; 
L :> o rrivec' ~des Masques 
italiens à la"'gare d e V é­
r one, Carnaval >924. 

The arrÌI>al o( the Ita­
lian Masks .at Porta 
Nuova Stat i on (Ver ona) 

Carn ival 1924 . 

Ar~kwrft an dem B ahn ­
lroj v. V<rona, d er Ita ­
lienisch en Masken Fa-

sching >924. 
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Tracc ia to d ella Funi via Riva -Monte Oro. 

P lan oj th e r op e-railway : Riva-Monte Oro. 

Parcours de fa ligne à lraction a e'rienn e Riva -Monte Oro. 

Strecke d er S chwebeba hn Riva-Monte Oro. 

La funivia Riva-Morite Oro 
LIGNE DE TRANSPORT À TRACTION AÉRIENNE 

RIVA-MONTE ORO 

L a lign e à tracti o n a ér~ enn e - qui par l' initia ti ve d ' un Co­
ntit é expressetn e nt constitu é - s' é l e v e ra d e Riva di G a rda ( 6 6 
m.) jusqu ' au M onte Oro (829 m.) au dessus de la v;lle m eme, 
a ura une l o ngue ur d ' e n v iron un kilont è tre e t d e nti. 

L a s ta ti o n d e d épart s e ra cons trui te s ur l a " Ro cca " , cell e 
d.' a r ri v é e s ur u Cim a L e nzina n avcc une différe n ce d c ni v eau 
e ntrc l es d e u x s tati o n s d c 763 tu . j l e va g o nn c t f e ra ce parcours 
e u 7 tnÌ n utes. C e tt e n1 e rve ill e u se lign e d e tra c ti o n a éri c nn c, 
qui va do nn er un n o uvea u a ttrai t à la '' P e rl e du G a rdc" 
f o n c t ionn e ra un e a nn ée a près qu' on e n a ura décidé l a c o nstru c ­
ti o n . A l a s ta ti o n d ' a rrivée a y aura un res ta urant, e t cr autres 
é ta blissent e nts p ubl; cs, av ec to ut l e co tnfo rt Inodern e. 

SCHWEBEBAHN RIVA-MONTE . ORO 

D; e Scbwe bcbahn welcbe von R;va am Gat·dasec (66 m. ii d. 
M eeresp;egel) s; cb b;s zun1 M onte Oro (829 m.) - cfc,· 
oberhalh de.- Staclt selbst I; egt - crh eben w;rcJ, w;rd d; c L ii nge 
vo n 1 1/ 2 IC!ometer ha ben. D; c Abfahrt Stat;on w;,.cf auf 
der R occa ci ngc hant sci nj j c n c d e r Ank.unft aùf clet· " Cima 
L c nz:in a 77

, 1n;t e in c m H o ll. e nunte t·scbi e d. von 763 111. ".rcl c h c n 
d c t· Id e in e W ag c n _;n 7 tninute n =urli c kl egt. D e t· Bau di csc r 
wund crbaren 1Schwebebahn, wclche de,· " P erla del Ga,·da" 
c in c n n e u e n R e i= v e rl e ib e n 'lV~nl, v ird unge f Rbr e in Jnftr in 
Anspru c h n e l1.n1 e n . Ein ntode rn es R es taut·a nt un d V c rgntigun s ­
pl iit= e w c rd e n h c i d c t· Anl{ unft Stati o n c r·h a nt. 

S .alire. Questa grande aspuaz1one dell ' anima u­
tnana verso l'alto non 1nai ebbe cotne ora tanto 

slancio di fede e tanto fervore di n eofiti. Mentre 
negli alti silenzi dei cieli, sul fragile velivolo, l'uomo 
tocca le a ltezze vertiginose, l'alpinismo vede le sue 
schi e re allargarsi di mille nuove reclute. Anche lo 
sport, che nel travolgente suo cielo parve ad. alcuni 
per un momento il trionfo della forza sull'idea, 
delle materie sullo spirito, tende ora a nobilitarsi , 
ecl arma di bastoni alpestri la gioventi:t pii:t salda, 
avviandola verso le vette immacolate. 

La meccanica non ha soste nel cimento, per 
d a re p i i:t agili e salde a li a lla conquis ta dell'azzurro. 
L'ingegneria ferroviaria lancia su arditissimi fili le 
meravigliose linee aeree ; e la spesso funesta cronaca 
domenicale s'incarica di provare quanto sia tenace 
la costa nza dell'uomo che tenta le vette. 

Certo, gli appassionati d'ingegneria ferroviaria 
sia pure reduci dall ' Alto T rentino che offre fu­

nivie d'ogni stile - avranno sostato acl ammirare 
uno degli ultimi ardimenti , la campata della Trento­
Sard.agna, che supera .<foo m e tri di dislivello su 1200 

di percorso , in un paesaggio vario ed interessante : 
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la città raggruppat a accanto a l 
fiume, l'Adige che si perde n elle 
brume della maestosa Val Laga­
rina, il vasto grupp o di monti 
che circondano d'ambo lati 
la valle. 

Ma ben altro sarà lo spetta­
colo, quando la Riva - Monte 
Oro, concepita dalla genialità di 
un Comitato locale, potrà essere 
-ed auguriamoci p r esto- attuata. 

La pn~ efficace illustrazione 
d.ella nuova funivia è nelle "ca­
ratteristiche " che stralcian1o del 
progetto . In un tragitto di ap­
pena un chilornetro e tnezzo 
(m. 163o) essa dovrà innalzarsi 
da una quota di 66 metri sul li­
vello del mare (Stazione Rocca, 
a valle) ad una di ben 829 metri 
(stazione a monte; Cima Len­
zima) con un dislivello di 763 
rnetri, superati rnediante una sola 
impressionante tesata senza a ppoggi , sulla quale. le 
carrucole del vagoncino roderanno la salita per 7 
minuti, passando a notevole altezza sopra l' a bitato. 

Chi ha una conoscenza, sia pur lonta na di Riva , 
sa perfettamente l' ubicazione della città nello scenario 
meraviglioso, entro il qua le la " perla del Garda" si 
inquadra. A sinistra di Riva, per chi entra nel porto, 
è I'inunane parete a picco, formata dai contrafforti 
del Rocchette, ai piedi della quale la bella cittadina 
pare r accogliersi a chiedere protezione. L 'a rdita 
funivia scalerà q u ella roccia, to ccando Monte Oro. 

Il progetto prevede l a dotazione di comode vet­
turette della capacità di 24' passeggeri e guidatore; 
con una possibilità di 7 od 8 viaggi all ' ora si avrà 
una capacità di trasporto orario di circa 180 per­
sone andata e ritorno. 

Il Comitato costituitosi or'è un anno, si è accinto 
alla raccolta del capitale occorrente, che non è 

La R occa , d ove avrà inizio la 
funivia . 

La R occa, point d e'pari d e la 
n ouvelle lig n e de transport à 

traclio n ae~rienne. 

molto: un milione e mezzo. Il 
preventivo segna una spesa di 
poco più cl' un milione per l a 
funivia vera e propria e relative 
st azioni, e <foo mila lire per fab­
bricare un sontuoso ristorante sul 
monte , ed a ltri ritrovi pubblici. 
, Si troverà questo danaro? 
E a ugurabile di sì. Il Comitato 
promotore ha l a nciato "ai citta­
dini, non esclusi quelli che di­
mora no lontani della città nativa 
tna l e conse r va no a ffetto , gli a­
bitanti dei comuni più vicini , i 
sirnpa tizza nti e gli ammiratori di 
Riva " un a ppello per la sotto­
SC riZIOne del capitale, presen­
tando anch e un pre ventivo eli 
esercizio, dal quale emerge un 
utile annuo del 10 per cento . 
" P e r ciò - prosegue il Camita t o , ­
a tteso c h e l'utile si annuncia del 
10 p e r cento , e il danaro preso a 

mutuo costerebbe pii\ del 10 per cento, il profitto per 
l e azioni rimarrebbe inalte rato quand'anche p a rte 
d e l capitale dovesse prendersi a mutuo . Il Comitato 
ha perciò sta bili t o eli decider l a cost ruzione della 
funivia non appena r aggiunto le 700 mila lire di 
capitale; e le cedole di sottosc rizione delle azioni 
prendono così l'impegno solo nel caso ch e " il ca­
pitale versato raggiunga la somma di L. 7oo.ooo ". 

La funivia comincerà a funzionare dopo un a nno 
e mezzo dalla delibera. 

E' sperabile che la città di Riva - che 3oo.ooo 
turisti annualmente frequ e nta no - abbia in un pros­
simo avvenire la possibilità di offrire quest 'altra 
meravigli a che permetterà di godere uno dei più 
bei panorami d e l G a rda: quello ch e unisce Arco, 
le V a lla te del S a rca, i l r e tro terra eli Riva, l a gemma 
di Torbole, il vasto golfo benacense in tutto il suo 
tnsterne , ed il corruccia t o tnasst ccto Baldo. 

Il P orto d; Riva. 

L e Port de Riva. 

The Riva Harbour. 

D er Hafen v. Riva. 

C. VIOTTI 

The R occa, slarting- point o/ the 
rope-railway. 

Die R occa, wo die 
S c f, webebafm beginnt . 



La 
liberazione 

del Lago 

T olta l a punta estrema, protetta dai forti · di 
Riva, il lago di Garda è finalmente Italiano. 

l Forse tal uno potrà pensare che la notlzta non 
racchiude nulla di straordinario, poichè l'Austria 
non ha mai posseèluto molto di più; m a quanti hanno 
un po' di fa1nigliarità col lago potranno apprezza rne 
meglio il cambiamento. 

Conveniva esser vissuti alcuni gtornt sulle nve 
di Salò, di Maderno o di Sirmione per conoscere 
tutto l'orrore del dominio germanico su di alcuni 
angoli d'Italia. Il bel lago eli Virgilio e di Catullo, 

il Benacus, vasto come un piccolo mare e talvolta 
come esso agitato quando soffi a la vinezza , era eli­

venuto q uasi un lago tedesco. 
In nessuna parte era più difficile sopportare q ue­

sta vicinanza t e utonica. Troppo spesso, in vero, s'in­
contr avano a Venezia quelle coppie dal caratteri­
s ti co cappello alla tirolese, avvolte in quelle ampie 
mantelline verdastre che nella somiglianza d'una· 
forma tutt'altro che elegante confondono i due sessi; 
ma nella folla di turisti che, da ogni parte del 
mondo, attira la città d.elle lagune si perdevano; 
mentre sulle rive molto meno frequentate del lago 
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Gabriel Faure, illustre scrittore fran­
cese e grande amico dell'Italia, pub­
blicava queste pagine sul Garda , nel 
rn omento in cui esso ridivenlava tutto 

n os tro, da Desenzano a Riva . Di 
buon grado risentiarno ora, nelr' ot­
tima veste italiana, il palpito di sitn ­
p a tia clr e d à vita e splendore agli 
scritti del Faure s ul nostro paese, 
augurando eh ;) egli possa tornare pre­

sto alla riva del Lago, per godervi 
maggiormente gli incanti della sponda 

veronese. 

di Garda esse d.ominavano senza restnZ1one, ed ognt 
anno, esasperati, gli italiani dovevan ceder loro un 
po' più di posto. Tutto si germanizzava: commercio, 
avvisi, a lberghi , ristoranti e i giornali di Monaco 
v enivan venduti per le strade dei paesi. Ricordo 
conte un giorno, a Maderno, tni trovai costretto a 
balbettare le poche parole tedesche che conoscevo 
per veder d.i ottenere - senza però ri u scirvi 
un'infonnazione che tn'interessava. Poco fa ancora, 
un nostro giornalista autorizzato a seguire le ope­
zioni eli guerra nel T rentino ci r accontava come a l 

suo a rrivo a Gargnano fosse stato festeggiato e gli 
fosse stato offerto un vermut d' o nore dalle a utorità 
che salutavano volentieri in lui il solo francese che 
da parecchi anni visitasse il C o mune. Sebbene un 
po' esagerata - poichè solo per quanto mi riguarda, 
ricordo eli esser sceso pii:t d'una volta nel porto gra­
zioso che giace ai piedi di monte Comaro, fra gli 
olivi e i lirnoni cla quella formula trapelava 
però tutta la gioia della liberazione. Come in Al­
sazia, per ridersi della legge che vietava gli avvisi 
r edatti in lingua francese, i commercianti scrivevano 
con fine arguzia sut loro negozi: M an sprich.t 
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deutsclt, è probabile che fra non molti anni, se non 
fosse scoppiata la guerra , si sarebbe potuto leggere 
su di alcune bottegl'le: si parla italiano. 

Quali progressi - dal pùnto di vista tedesco 
dal tempo in etti Goethe, arrivava sulle rive di 

questo lago, una sera di settembre, per sfuggire alle 
nebbie nordiche. Volendo scrivere la sua Ifigenia, 
egli sentiva come la giovane greca, quella che egli 
chiamava " la figlia clei suoi dolori", non avrebbe 
potuto aver vita che sulla terra antica lungi clalla 
corte vecchia e pettegola clave si sentiva soffocare. 
E infatti , dopo pochissimi giorni essa si svegliava 
d.a sola nei boschetti di magnolie d e l lago di Garda. 
Partito da Torbole, un vento contrario lo costrinse 
a sbarcare a Malcesine, dove occupò il suo ozio a 
disegnare i ruderi del vecchio castello scaligero tra­
sformato ora, in gran parte, in caserma delle guardie 
daziarie. Preso per una spia, gli fu facile discolparsi 
rivendicando il titolo di cittadino della repubblica 
di Franco forte; e fece poi una riflessione che do­
vrebbero rneditare i suoi compatriotti cl' oggi: "L' uo­
Ino è un essere strano che, con lo scopo unico di 
voler adattare il mondo ai propri gusti, si crea in~ 
convenienti e pericoli là dove gli sarebbe sta.to fa­
cile ve d ere e godere con ogni comodit à e sicurezza ". 

Capisco cl' altra parte, quanto ai tedeschi fosse 
gradi t a cosa tener a p erta questa finestra sulla dol­
cezza del cielo italiano e gli entusiasmi dei Goethe 
sono gli stessi che provano i buoni cittadini di Mo­
naco e di Berlino nello scoprire questi paesi pieni di 
luce e di colore. Uscendo da quelle che lo Chateau­
briand ebbe a chiamare sdegnosamente le foreste 
d'abeti della Germania, come non gustare la gioia eli 
vi vere su queste rive sentimentali? I giardini si st en­
dono mollemente fino a lambire l'acqua ; le viti cor­
rono d'albero in albero, 
come ghirlande di festa . 
Sui pendii dei colli, i 
campi di limoni e di 
ulivi si alternano con i 
boschetti di cipressi e 
di allori odorosi . N el­
lo sfondo le cime più 
alte si delineano nitide 

Di.regni di C. F . P/eco/i 

L 

sul cielo d'un azzurro così intenso che lta 
metallici e ricorda l'azzurro che i primitivi 
gevono d ietro la testa delle loro madonne. 

riflessi 
dipin-

L 'estremità settentrionale gelosamente vigilata 
era per l'Austria l a sicurezza, e l'assurda frontiera 
che tagliava il lago era stat a tracciata con rara abi ­
lità per lasciare agli imperi centrali importanti po­
sizioni strategiche. Per fortuna, gli italiani hanno 
precipitato gli eventi e col valore impaziente dei 
popoli giovani si son lanciati all'assalto del nernico, 
hanno occupato le cime del B a ldo e trasportate 
batterie pesanti fino alla vetta dell'Altissimo che 
domina il l ago coi suoi duemila metri. 

C a nnoni , areoplani, idrovolanti bombardano l e 
fortificazioni di Riva e p repa r ano l'assalto finale 
che dovrà dar loro la città. L'Austria che la tiene 
dal 1816 non deve pensare di festeggiarvi ora il 
centenario della sua denominazione. Anzi è curioso 
osservare corne l'invasione tedesca , così cotnpleta su 
tutte le rive meridiona li del lago non fosse riuscita 
a cacciare i ricordi italiani dal solo punto che al­
l'Italia non appartenesse. La Rocca , sede delle au­
torità militari della monarchia dualista s'ergeva sulla 
piazza che aveva conservato il nome di Piazza 
Carducci. Il gran poeta era infatti un fervido am­
miratore del bel lago di cui spesso aveva cantata 
l a riva piena di grazia , simile a giovanetta che lieta 
danzi coronata eli fiori. 

lieta come fanciulla clte in dan za entrando abbandona 
le cltiome e il velo a r aure 
e ride e gitta fiori con le man piene, e di fiori 
le esu lta il capo giov ine. 

Quali accenti non 

- -.., -~. ···"' ~ ---

avrebbe m ai trova ti per ce­
lebrare l a liberazione 
d e l l ago e l'Italia gio­
vane chç con l a spada 
in mano, l' ebno e l a 
corazza, come il San 
Giorgio del Raffaello 
intrepida s ' avvi a ver-
so SUOI nUOVI cle -
stini. 

GABRIEL FAURE 



Piero Galanti (Brescia) : Riflessi nel fas-o di Garda 

Re}lets sur le lac de Garde Re}lex im Gardasee 

Re}lected /is-llt, Garda fake 
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1/ Palazzo Martinengo Pista dal Lago. 

L e Pafais JVfarlinengo l' li du fa c. Vie w o/ Martinengo Palace .from t/r e L a k e. Pala zzo Martinen go Uo m Sec a11s. 

La · Villa Martinengo 
di Barbarano (Salò) 

LA V ILL A MARTINENGO 

La V;Ila Mart;ncngo C esaresco, .-; tu éc a u boa!. du Lac 
de Garde, clans l es env iro ns de B a rba ra uo, l oca Lté dc S a lò, 
es t une cles v alas l es plus illu s t res e t l cs plus int c t·cssa ntcs d e 

la R; vihe. Elle fut hiìt; e par orclr·e du Maapr;s Sfor·:a P a l­
l avici n a e n 1S77, e ll e passa e n s uit c à la p osscss io n du Corntc 

Ca1ni1lo Martin eng~, q~ .• ;, s' a faut c n e r o ir e a ux é t ntnge ... l e­
gendes du t e mps, e n fit la scèn e de scs o t·gi es et de !~es c rim es. 

En 1796 l e génér·al fra nçais Guye ux y or·ganisa un e courageusc 
d é fense contre l es autt·ic hi e ns qui rn é naça ie nt l e pays du Lac. 

Le P al a is possède d es sali es ri ch es e n oeuvres d 'art dc to ut 
gen1·e; l e pare Ìn-.n-.ense qui l' e nvir·o nn e a d c f or t h c ll e .<;; s t a tu es 

e t d es fontain es rn o nutn e nt a l es . 

Sbarcammo a Salò in un mattino eli burrasca , 

dopo aver naviga to a sghembo e contro vento 

per acque nunace1ose cotne le onde clel tnare 1n 

ten~pesta; e la veduta cl el palazzo Martinengo, 

basso e grigio al p an eli un fortilizio, 1n quel gran 

velo eli pwggta, fra s tormi agitati eli gabbiani, Cl 

DIE VILLA MARTINENGO 

Die Villa M art;ne ngo Cesa rcsco, [; cg t a n1 Ufer· dcs Gar­
d ascc, b e ; Ba r b ;u·a n o, B e =ir·k vo n Salò, und ist c in c de r b e ­

n:ihrntcs t e n und inte r· essa ntes t e n d e r· Ri v i c r·a. E t·h a ut in1 J a J1r·c 

rS77 vo m M anpti .s Sfo r·=a Palla v ic in a, gi n g sp8.tcr i nt B esi t= c 

d e .~ Grafcn Ca mill o Martin e ngo iibe r , det· .'i ic in e ;n e n Ort der 
Orgie n und S c h ancl t a t e n untwa nd c lt e . lrn J a ht·e 1796 orga ni­

s ier t e d ort d e t· fr a n= Os isch e G e n e r·al G u ye u x c 1n e t a pfe r·c 

V er· t e idig un g gegen di e O es t e rr·e i c b er di c vo n d e m S ec 
Jç:n ru e n. 

D er P a las t h at wunderbare Sale, r e ich an I\:unstarb e;ten 
jeder Art. D er gt·ossc P ark, wel ch er clen P a l as t umg ibt, ha t 
-..vund en;:ch On c Statuen und. nt o nunt e nt a l e Bnrnn e n. 

ricltiamò nel t e tro disordine d egli e l e m e nti l' anno 

tn cu1 ben a ltre furie si scatenavano d a l golfo tran­

quillo sull'edificio già due volte secolare; ed oggi i 

segni non cancellati gli si vedono ancora sulla fronte. 

Difatti, poichè nel maggio del 1796 le truppe 

di Bonaparte occuparono Bresçia , francesi e tedeschi 
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fi'nnlann d e / N ettun o ne / g ia rd ino 
sup eriore. 

Fontnine d e Neptu n e da ns ft' jardin 
supe'r ieu r . 

F o unlain of Neplun e i n t /t e upp er 
g arden . 

Sp r i n g lll"lll lltl'll des N eplttn i m o /n.- r en 
Garl e n . 

V ia le clei la uri . 

L'a l/e'e des lau rier., . 

A l/ey of tf~e Laurels. 

Lnrl,ee r -A ifee. 

combatter o n o per l u n go t rat to ~ ull a n v t e ra; e ~ceso 
a lla f~ne di lugl io dal T irolo, il gen e r a l e a ust ria co 

Quosnad.owich ruppe a Sal ò l a r esis ten za n emi c . 

Ma intanto che i f r ancesi ripiegav a n o verso D e­

senzano, u na colonna di 4'oo u o mini al com ancl 

del generale Guyeux, sepa r a t a d a l grosso dell' eser ­

cito sconfitto, poteva rifugi a r si n ella d imora d ei 

Conti Martinengo-Cesaresco, riuscen do a o rganiz­

zarvi una stren tla difesa . T e mpesta va n o ben sì gli 

austriaci dalla parte del lago col fuoco delle a rti­

gli eri e; ma franc esi , pur n o n aven do ch e d lle 

pezzi di piccolo calihro, resis t e tte r o fin chè il ge-

Angolo del giardino verso il lago. 

Un coht du ja rdin , ve r s le Lac. 

A corner of tl~e garden towa rds t l~e 
Lafcef 

Ein P llit zc lzen im S eegarlen. 



Galleria del primo piano. 

Gaferie du premier e'l age. 

Gallery of "" jfrsl f/oor. 

Galeri e Ì11l- erslen Stock. 

} ?o nta n a del/a D iana nel giar­
din o verso il Lago. 

Fontaine de Diane dans le 
jardin vers le Lac. 

Sala con vista del Lago. 

Salon avec la VIte du Lac 

. Ha/L commanding a superi> 
view o/ t/1e Lake. 

Saal m il Blick auf den See, 

17 

Sala ,['estate. 

Salo n d > e'i<: . 

Sununer rount. 

Sout/llf! r~aa f . 

Diana /uunlain in the garden 
towar·ds the La/ce. 

Springbrunnen der Diana im 
Seegarlen . 

Salone dei quadri. 

Salle des tableaux . 

R oo m called o/ tfu 
Painting s. 

Der Bildersaal. 
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Angolo ovest e darsena. 

C Ot e' o u esl et da rsèn e . Wesl corn e r nnd wet-doc fc . S ei/e nac h Weslen turd Haje11. 

nerale S a uret- usc ito B onaparte v ittorioso dallo scon­

tro di L on ato - non venn e spedito a liberarli . Di 

questo episodio fa cenn o il Th.iers nella su a s toria 

d ella Rivol uzione francese: " Il genera l e Guyeux, 

con a l c u ne centinai a d i uotuini 1 si cl1i u se in un vec­

chio palaz:::o , d a l q u ale rifiutò di uscire, l>enchè non 

avesse n è pane n è ac~pta e solo poche munizioni ". 

E r a il rifugio d ' un illustre soldato d ella R epub­

blica; e m a lgrado l o scopo a c ui l o d es tinò nel­

l' inte n zion e i l costruttore, pareva serbasse tra l e 

ferree muragl ie, con l a s u a greve, se pure orna ta e 

d egnissima architettura d a bastione, come un oscuro 

r e taggio di spiriti guerreschi . 

Dice il Grattarolo, i n una descrizione d i poco 

posteriore a l t e mpo 1n c u1 sorse l a casa, ch e ne l 

~S77 " il Marchese Sforz a P a llavi cino, Gover n ator e 

s upre m o d e lle Milizi e Vene te di terra fe r m a , fece 

per la s u a h.abita t ione una fab r ica g ra nd e e sontuosa, 

con porto e giardino e con a ltri re cessi a m enissimi ". 

Di quest' ultimo pregio, n on è a d.ire c h e conto 

facessero i 4'oo reclusi v olontarì; e d e lla sontuosi tà 

n e f ecer o poi ta l e e tanto , c h e di non pochi m o­

bili, q u a d r i a ntichi ed a ltre suppe lle ttili prez iose, 

o nde i l luogo si adorn Ò per duecent' anni, partiti 

gli ospiti da B a rbarano, non rimase ch e un a r chivio 

eli f r a ntumi , tel e rotte e strazia t e da colpi eli sci a­

hola , st atu e infrante e rlisper8e a vano l uclihrio 

p e r i l _giard ino. 

Veramente , qualc uno a ttribuisce)a devastazi on e e 

il saccheggio a una banda di m a lfa ttori , che a ppena 

i bellige ranti l asciarono Salò, avrebbe invaso il p a ­

l azzo deserto e senza c ustoclia. M a troppe cose 1n 

<J uello scempio !1a nno visi b ile comuna nza e come 

un 'a ri a eli famiglia con altre d a noi ben conosciute, 

perc h è v i si a dubbio che gli assedia ti , fatti segno 

a lle bombe della flottigli a n e mica , sfogassero n ei 

trambusto il furore bellico su quegli Ine rmi, così 

p azienti e a p orta t a di m a no. Fu vero m iracol o se 

qua lche cosa potè sfuggi re al m assacr o , come i g r andi 

soffitti d i l egno scolpito che s1 vedono ancora al 

prano p1ano. 

E consol iam o c i r ileggendo la l ette ra che cuca 

m ezzo secolo inna n zi , dopo ave r v i sto il1nonume ntale 

edif~cio e i p a rchi m aestosi , una gen tild onna inglese 

- L a d y Mary W ortley Montagu - scriveva a lla 

figlia , Contessa d i Bute: " M ' h an fatto visita re un 

palaz;'o che sorge v icino a Sal ò , sul l ago di Garda; 

ed ora ch e C l SOnO arrivat a, non m1 l agn o cl.ella 

fa tica c h e h o dov u to sopporta re e d elle pessim e 

s tracle. Questo luogo, infa tti, è sen za dubbio il pi~1 
notevol e che abbia veduto finora. Il re di Franci a 

non h a nè può aver nulla ch e si accosti alla bel­

l ezz a di questo sito . Il pal azzo è t anto g r a nde d a 

po te r a ll oggia n .: tutta la """ Corte: e d è assa i pii1 



considerevole di quello del re di N a poli e d'ogni 

altro della Germania o dell'Inghilterra " . Più oltre, 

dopo aver accennato all'ottima distribuzione degli 

appartamenti, Lady Montagu aggiunge: " Ma tutto 

q i.Lesto è niente, in confronto delle bellezze esteriori. 

Il palazzo è situato su quella parte del lago, che 

forma come un anf~teatro ai piedi d'una montagna 

alta circa tre mila metri e coperta da una foresta 

d'aranci, limoni, cedri e melagrani ; essa è scavata 

in modo da formare viali e terrazze; sicch è da ogni 

piano della casa si può passare in un giardino pri­

vato, adorno di fontane, cascate e statue, unite fra 

loro da belle scale di marmo. Vi sono parecchi 

viali coperti, dove nell'ora più calda del giorno, 

c t st trova al riparo d ai raggi del sole, all'ombra 

degli a ranci talmente carichi di frutti, che bisogna 

vederli p e r farsi un' idea d ella loro bellezza l Voi 

cred.e te c he io esageri; 1na posso assicurarvi che 

non faccio che raccontare semplicemente quello 

c he ho visto". 

A parte l'enfasi (pii:t cheonaturale tn una stgnora 

inglese di quello stampo) l a descrizione del pala zzo 

e clei giardini Martinengo ci pare - se togliamo 

qualche inesattezza - abhastan za fedele al vero; e 

ci risparmia il compito, certamente non lieve, di 

tentarne una per conto 

nostro. 

Non vi è peraltro di ­

versità nota h ile fra questa 

e l a villa che:; ci lascia 

immaginare nel suo d.ia­

rio il Marchese Filippo 

Corsini, il quale~~fu al 

seguito di Cosin10, Gran 

Principe di Toscana (poi 

Stat u a di una dogaressa . 

Sta lll t.: d-' 101e tfogtll' t' .SSc.' . 
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<.Li venuto Cosimo III) quand'egli, nel 1668, comp1 

un viaggio lungo la riviera bresciana e si fermò per 

l'appunto a Barbarano, ospite del Conte Camillo 

Martinengo, che proprio in quegli anni era venuto 

in possesso del palazzo. " Sopra una peotta - narra il 

Corsini - benissimo armata del conte Camillo Mar­

tinengo, mandata apposta da Salò per servizio di S. 
A. imbarcati, s'andò lungo la costa di ponente, la quale 

si vidde piena di ville, con deliziosi boschi cl' aranci e 

d.i limoni, che nel tempo che son floriti tramandano 

per qualche miglio dentro al "lago la loro fragranza" . 

N o n altrimenti a m mi raron~ il palazzo e il va­

ghissimo contorno cl' acque e giardini i begli occhi di 

Vittoria Accoramboni, quando a hanco eli Giordano 

Orsini, Duca di Bracciano (che aveva trucidato 

il marito d.i lei, Francesco P eretti) ella colse nel 

1686 sulle sponde profumate del Garda i frutti d.i un 

amore nutrito dall'infamia e dal delitto . 

È l a storia. Ma la " fabrica" c h e il Marchese 

Sforza P a llavicino costruì grande e sontuosa come 

una r eggia , dileguatasi ormai l a nebbia d'ogni tristo 

ricordo, si affaccia pur sempre d.a quell ' antica 

n va col suo volto immutabile; ed. auspice la Con­

tessa Evely n Martinengo Carrington, fa onore alle 

5ue vetuste e migliori tradizioni . 

Sotto le vòlte dell'a­

trio silenzioso come un 

chiostro, le corpule nte 

nudità pagane che vedi 

raccolte in un canto e che 

i l pudibonJo arbitrio eli 

sconosciuti ha reso incom­

plete, t ' appaiono gravi e 

malinconiche come so­

v rani spodestati. 

GIOVANNI CENTORBI 

Statue of et D ogar esse. 

Statu e e intr D oga r esst:. 
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Castello di Malcesint•. 

Nostalgia 
L ontano pe/lungo1 tempo, escluso d a lla gioi a di 

. un tra monto e dalle se nsazioni ch e d.ona il 
palpito di una vela n e l sole ; privo a n ch e eli un 
bacio d e lla bre zza montebaldina, d ella carezza fron­
dosa di un olivo o di un l a uro, . p e r m e scr ivere 
del G a rda è quasi una g101a più p r ofonda e più 
intensa, ed è insieme un' intima pena . Avvi en e così 
anche quando si pensa ad una crea tura troppo car a 
e troppo lontana: la sua inunagine presente nel n o­
stro sp1nto ci dà un piacere inde:Gnibile; l a su a 
lontananza ci procura quell' an1a ro t o n uento ch e nasce 
dai d esideri insoddisfatti, e p e r quest o più ard enti . 

Sù dalla strada d ella m etropoli sal e i ncessante , 
implacabile, monotono il frastuono d ei t r a n vai ch e 
stridono e scarnpa n e lla n o, delle a uto m obili che rom ­
bano e strombettano. M 'è dolc e chiud e r e gli o cchi 
e pensare a l mio l a go lont-a~o, a i suoi sile n zi verdi 
ed azzurri che, a B'en cornp · ende rli , cantano p u r 
essi un' eterna canz,o~' · fè tu_t,ta a rmo nia. Di porto 
in golfo ; eli bosco iit~;t.J· 5i.'~do; .df gi a rdino in cedraia; 
di c astello in casol'1r~~.,.,J,( 4hggi a in r occia; sulle 
acque inne spate in nfo~l: ' dondolio eli b a r ca ; per i 
viottoli sn1arriti fra b asse case a rrugginite o f ra i l 
perenne verde dei la uri ; dall'ombra d.i un cipresso 
a quella eli un campaniletto roma nico ; n elle m a tti ­
nate più terse, nei meriggi più fulgidi , n elle n otti 
ingemmate eli stelle o argenta t e di luna, l a mia 
mente ritorna, la mia anima ricostruisce gli infiniti 

del Garda 
colloqui, i teneri idilli ' con la bellezza, con l'anima 
del lago. Così avvie n e ch e di una amatissima amante, 
passate le ore d.ella g i o i a, il p ensiero nostro l a vora 
a ricostruire con f e d eltà i gesti , gli sguard i , le p a ­
role, l e carezze, gli abb an d oni ; e , d entro, il cuore 
ci tre ma ancor a tutto di dolcezza. 

Il nuo a m o re p er il l ago è sta t o sempre così 
forte che è a rrivato a da rmi p er:Gno dei dispiace ri . 
Cose d.a nulla, e v ecchie per giunta; m a n on d i­
m en tica te. In una cl asse ginnasiale, un professore 
molto colto, cardu ccia no puro san g u e e ar tista squi­
sito , ci aveva assegnato, d a svolger e a casa, un tema 
concep i to pressa p oco così : " Ude ndo di n otte u n 
d olci ssimo su ono eli musi ca che viene da lontano " . 
Quel professor e - m orto, non è ruolto, in ruani cra 
assai tragica e alla c ui m em o ria m ' è car o p oter 
rnanclare un rever ente sal uto - aveva una fissa­
z i on e i nnocente m a c uriosa : d a lla l e ttura soltanto 
del primo p erio d o , pre te ndeva di capire e senten­
z iare se i l compito era :fa rina d e l nos tro sa cco o no. 
E non a mme tteva smentite . Se b e n ri cordo , n e llo 
svolgere i l t e m a, io immaginavo di starme n e in una 
notte , cl' estate naturalmente , sulla t e rrazza ch e dà 
sul l ago , n ella vecchia casa di mia m adre a B a r ­
dolino , e di ascolta r e una melodia di musi ch e e d i 
canti c h e v eniva sull'acc1ue tra nquillissime d a un a 
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Jl Golfo di Garda. 
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Caslelfo di La%ise. 

galleggiante, l a q u a le, uscit a d a l golfo d i Sa lò, ava n ­
zava l ent a m ent e v e r so l a punta d i S a n Vigilia. 
A qua l i liri c i voli m 'av esse spinto il mio estro 
qua tto r d icenne, n o n so; m a ri cordo p e rfe tta m e nte 
q u e llo c h e accadde. Il professor e mi chia m ò a lla 
cattedra e mi impose d i confessare chi mi aveva 
scritt o i l conip i t o o clove l'avevo cop ia.to . R osso d i 
confusione, prot est ai ch e quella r ob a p o teva a n ch e 
esser e la piit sciocca, ma era mia . N o n ci fu verso 
di convincerlo, e mi lasci ò sen za punto. Il mio 
p recoce a m o r e per il l a go m 'av eva d a to una forte 
delusi o n e . M a fu l'unica; ch è poi il l ago m i ripagò 
acl usura, e mi colmò sempre i l c u or e di t a nta gioia, 
di t anta poesia ch e, anch e l ont a n o, ho d i che go­
derne, ripensanclo l o i n t utt i i su oi m u tevolissimi 
aspetti, sorridente o corru cci a t o , m eraviglioso sempr e . 

Non pensat e ch e ci s i a d e lla vanità in q u esto 
i nsignificante rico rdo p e r sona l e. C 'è sol o n osta lgia, 
credetel o; n osta lgia di lago e, se vol e te , a n c h e d i 
quel banco di sc u o l a sul qua l e h o scandito tante 
volte, mentalmente, l e com mosse odi ben acen si di 
Giosuè Cardu cci , l e f o rti t e r z i ne d ell' Aligh ieri , le 
tornite ottave d i Cesare B e tteloni, i d i stici e l egiaci 
di V a l erio Catullo, e a n c h e i sonetti carezzevoli 
eli Berto Barba r a ni. 

Più inten sa si f a l a nost a l gia in q u este giorn ate 
limpide e brevi , q u a nclo si sa ch e il l ago si riveste 
dei suoi color i più sfa r zosi, ch e più p u rpurei si 
formano i tram onti l aggiù t r a il Gù e l a rocca d i 
M anerba, dove il gran elisco rosso si cori ca pigro 
tra drapp i, cortine e svolazzi eli n u vol e r osse e v i o l a , 
e i raggi si r i fle tto n o n ell'acq ua e s'allunga n o fino 
a i v ig n e ti ed ai giardini d i G ard a e di Lazise, 
stria ti eli q u el giallo c h e l'au t u n n o u n p o ' s t a n co 
ha r ecat o a poco a poco. 

M'er a p articol arm ent e caro gi rovagar pel l ago 
n e ll ' a utunno già t a rdo, a i p r imi fredd i, q u a ndo i 
grandi a l be rghi di G a r don e s'a ffo lla v a n o sì di pla­
cidi ri cchi e di bionde donne venute cl' oltr'Alpe 
o d 'oltre oceano ; m a l e l ocande d ella n ost ra spond a 
si facevano invece p i Ì1 raccolte e silenziose, i p iro­
scaf~ q u asi v u o ti, e, protett o dal B a l do di già in­
capucciato d i bia n co, il l ago sembrava più d ispost o 
ad inti mi colloqui, a segrete confid e n ze . A n dar così 
(è b ell o anche a prima vera) q u a ndo non c'è n es­
suno, tra G a rda e S a n Vigi lia a ved e r i corte i 
delle barche ch e con l e reti e n o rmi s'avvian o a 
p escar l e sardine d 'ar gento ver so il P a l del V o', e 
s'u niscono a q u elle ch e scendon da Torri ; risalire 
l a strada ch e si spinge fin o a N avèn e t ra i bosch i 
d'ol ivi , da cui s'al zano in cori lieti l e can zoni degli 
spigol a tori. Soffe rma r si u n poco a S an V igilia tra 
i cip ressi v igili, e giù n el p iccolo porto dove una 
vel a bianca è sempre in attesa, e lì acc a nto, ai p ie' 
della l oggia, d o ve l'acqu a ha sullo scoglio e sulla 
ghia i a tinte e trasparenze così verdi c h e p a i on eli 
sm er a ld o , e v i canta a n ch' essa una n e n ia ch e è l a 
stessa da secol i e par c h e m uti sempre. A Torri , 
a spingersi nelle viuzze ad arch i e a p orti ci i n cer ca 
d i incontri roma ntic i , è- faci le imba tte rs i i n una d i 
q u elle b rune e fa l cat e fanciulle c h e hanno gli occl~i 
lucenti come il sol e e n eri com e l a pece ch e salda 
l e b a r ch e. E più avanti; ecco B ren zon e feu dal e, e 
M a rniga dalla b i a n ca ch iesa ch e, ad u no svolto 
della st rada, v i b a l za incont ro condotta per m a n o 
da due cipressi ; ed Assenza ch e h a uno dei porti 
più piccini e p iù pittoreschi di tutto i l l ago. E d 
ecco, oltre Casson e , la paraclisiaca V a l di Sogn o 
ch e si a n n u nci a con fasto eli ville e t epore d i a ure, 
e s u bi_to dopo M a l cesi ne T u rrita, l a p erl a ven ezian a 
d e l B en aco, ch e si aggrappa a i sol idi fia n ch i del 
suo r osso castello ch e con ob be sple n dori principeschi 



ed. entusiasmi di poeti. Ti ricordi, o amica perduta, 
dei giorni che invano sognammo trascorrere, nascosti 
in uno di quei piccoli alberghi che spingono le loro 
terrazze sul lago, là presso il porto sempre irto di 
antenne e variopinto di vele? Ti ricordi? 

Di sogni e di fole nn fu sempre prodigo ispi­
ratore il Benaco. In una notte d.' estate, i giochi 
della luna tra le chiome del parco, nella villa degli 
Albertini a Garda, mi fece pensare ad. una donna 
bellissima e fantasiosa, tutta vestita di bianco, che 
mi traesse per mano, per i nascos ti viali, ad. un se­
greto convegno in un tempietto pagano candido eli 
marmi. Un a corona di cipressi che re cinge in alto 
un pendio erboso, ai piedi della parete rocciosa, 
sopra il porto di Tignale, mi suggerì una volta , 
passando là sotto in piroscafo, l'immagine di due 
amanti suicidi in quel recesso solitario, e poi sepolti 
insieme su q_uel pendio, tra quei cipressi, con una 
gran croce bianca sulla tomba, chè tutti la vedes­
sero quanti, lieti e tristi, solcassero quelle onde. 
Non so perchè, mi era apparso quello, e forse lo 
sarà, un sito molto propizio a clue amanti infelici, 
per morire e riposare insieme in eterno. Ho però 
un'attenuante: ero tnolto giovane. 

Ma più che eli sogni halenati e presto svaniti, 
si nutrono il mio ricordo e l a mia n ostalgia d e l 
lago, eli sensazioni, eli visioni e di e mozioni assai 
piìt vive e reali. A spingere lo sguardo della mente 
in quelli anni della giovinezza che più non ritor­
nano, si ritrovano tutte quelle sensazioni, l'una 
appresso l'altra, annodate come anelli d.i una ca­
tena, e sono quelle che, fra tutte , piÙ rischiarano 
il passato e meglio allietano il presente, anc h e nel 
rimpianto. 

Possono esse venire da una sagra settembrina 
canora di trilli, di gorgheggi e eli zirli nella gentile 
Cisano; da un p~meriggio cl' aprile risonante di canti 
pasquali su la Rocca gardesana, dove i hea ti ca­
maldolesi sgranano giornate tranquille e devoti ro­
sa ri tra i folti cipressi clel monastero; da una m e ­
renda consumata avidamente, clopo una corsa di 
balzo in roccia l à sopra Scavejaghe n el corti l e tto 
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ombroso degli ippocastani a San Vigilio, davanti 
alla chiesetta rossa , istoriata di date e eli nomi; cla 
un meriggio passato in contemplazione lassù a Gaino, 
presso il classico tempio cui cla N aelerno si sale 
per la strettissima gola del Toscolano fragorosa di 
~ascate e d.' opifici, arrancando pei sentieri sperduti 
tra i boschi profumati d'alloro; da fantasimi eli ca­
valieri e castellane intravisti tra gli spalti e le 
torri d.i Moniga; e possono esse venire da una vi­
sione dell'oli vigna chioma, n ella penisola catulliana, 
agitata dal vento, il quale par riconduca di lontano, 
dai secoli, gli sconsolati lamenti del cantore di 
Lesbia, e l e risussurri a qualcl1.e coppia cl' inglesi 
in occhiali , smarriti fra l e grotte, e che non li ca­
ptscono, neppure con l'ausilio clel Baedel<er. 

Si potrebbe a nche continuare, ma conviene fer­
marsi qui . Sermione ospitale è propizia alle soste, 
da quella antica "mansione" romana che è. Stanchi 
eli questo pellegrinaggio pazzerellone per l e rive del 
lago, c'è mod.o anche di prendere un bagno risto­
ratore alle T erme. E se l'ombra serena clel Grande, 
che il poeta della terza Italia vide affacciarsi sor­
ridente alla torre scaligera, dovesse, per portento, 
riapparire, noi ci chineremmo genuflessi a terra per 
ascoltar da lui l'elogio immortale del lago e del­
l' Ita lia scolpito i n un verso solo: 

Suso in Italia bella giace un laco ... 

Fuori s'è fatto quasi buio. Piìt forte sale il 
frastuono dalla strada della metropoli : passano 
chiuse e illuminate le automobili delle donne ele­
ganti che vanno a prendere i l the e a danzare nei 
ritrovi a lla moda . Più intensa si fa la mia nostalgia: 
dalla t e rrazza eli Bardolino si gode forse a quest'ora 
il piìt bello d.ei tramonti. Si vedono a nche di là 
tremolare, lungo la riviera di Gardone, lumi che 
assomiglia no a questi; ma sono l o nta ni , e il lago 
che ce n e separa e ci salva d.ai singhiozzi del­
l' jazz- band, ha' il potere eli farceli apparire quasi 
in un a ltro m o-ndo. 

GIUSEPPE SILVESTRI 

Cisano ( Bardolin o). 
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P rospettiva de/ P onte d eTl' Acca d em ia in V en ez ia, 
secondo il progett o d el t'A r c fH"te ll o E ll o re F agiuoli . 

P erspective du " P onte dell 'A ccademia " <Ì Venise 
d ' après le pro j et d e l'A rc lr. Etto re Fa g iuoli. 

I/ Ponte 

Perspeclil 1e o.f th e _P o nte cfel/ 'Accndemia in V enice 
E. Fagiu oli , Architect. 

n a e h 
Perspektive cles P onte de/l'Accademia 
cfem Plan de s Architekten E11ore Fagiu o/i. 

25 

a Ven,ezia 
Arcltitetto ETTORE FAGIUOLI 

LE " PONTE DELL'ACCAD E MIA " À VENISE 

L e " P o nte d e i!'A ccad em;a" qu; d 'a p •·ès l e p w je t d c M,· . 
l' Arc hite ct e Ettore F agiuol~ , d e V ér·o n e, sera co n s truit à Veni se, 
p o ur re mplace r· l e v i e ux Pont e n f e r, s i v e u estl1étiqu c, es t 
un tt·a va il dign c d cs glori e ux so lda ts v e niti e n s morts p c nd a nt 
l a grand e gu c 1TC e t à la m é m o ire d esqu e l s l e pont es t dédié . 
D ' un s ty l e haroc tr è.~ mode n1i s~, Le n o uvca u p o nt a u1·a un e 

h .:tutc ur d e 8 m. 7S cm. s ur l e niv c au du c an a l e t se ra , par· 

co n s équ c nt, un p e u plus haut cp1 c le P o nt d e Ri a 'lto. 

DER " PONTE DELL'ACCADEMIA " IN VENEDIG 

Diese Brii chc, wel chc na ch d en Pliin en d es hc ,·iihmten V c­
,·o ncscr ArchiteJ< Ettor·c Fag iu oli i11 V encdig c 1·baut wird , um 
di e alte , un iisth e ti sc h c Ei s cniH·iicl<c :u e r·se tze n , i t e in W e,·l{ 
wiirdig d e r· tnpf c r·c 11 V e n e tian e r K r·ieg sg c fall c nen , d e t·c n A n­
denl(en s ic g ewid111ct wi,·d. 

Di e n c u e Briid< c, im Baro k .s til, jedoch e twas modenti . .;;i e rt 
wird d;e Hoh c von m . 8,7S iib e r d en Wasse rsp; eg e l, dass 
heisst eine grOsse r· e a.ls di e Rialto Br·iicke, CITc i ch e n. 

Si vuole giustamente che Venezia obbeclisca alle 

sue particolari esigenze nell'erezione del Mo­

numento ai Caduti, sì da creare un motivo che s1 

intoni con la sua regale bellezza. E il problema è 

tutt ' altro che nuovo. Che cosa porre sul volto ve­

neztano - armonia mirabile eli linee e d.i toni -

che non sia dissonanza? 

Parve per un momento, dopo una catnpagna 

giornalistica (indubbiamente utile per la divulga­

zione d ' un problema cittadino interessante) , che ri­

nunciando ad. ogni espressione monumentale, si ten­

desse a un'opera d.i carattere essenzialmente pratico: 

un sottopassaggio nel Canal Grande, all'altezza di 

S. Sofia, che collegasse i sestieri di Canaregio e di 
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Un o scor cio del P o nte. 

Rialto . Ma l a sensibil ità venezi ana l~a faci lme nte 

avvertito con~ e quest a f osse una con1odità apprez ­

za bile, n1a non proprio un " ricordo" 7 ed un ricordo 

eli tal signi.Gca to , quale dev'esser quello clestina t o 

ad esalta re i .Ggli morti a difesa di Venezi a m e ­

desima e cl.ell' Ita lia. 

Se tuttavia p otè sembrar e ard.uo Imporre a lla 

città dalle mannoree trine un nuovo tnonutnen to, 

più agevole e "pra tico", dovett e apparire il compito 

di correggere a lcune s tonature, che il secolo scorso 

lasciò a n che sul b e l volto veneziano. Alludia m o a 

ciò ch.e Gabriele D 'Annunzio h.a ben deflnito "il 
brutto ponte i n f e rro dell'Accademia ~' . 

Dire che l'este tica di quel deli z ioso centro di 

Venezia che circonda il " Ponte dell' Accaclemia " 

L ' attua le brullo ponte di 

ferro. 

L) a cluel poni en. Jer. 

U, r aCco JJrc i du 
P on t . 

A / o r esfiOrlening 

of tf,e Bridge. 

P e r sp e fctiviscf, e 

Verfulr=ung d er 

B nlcke. 

cond a nni quella p asse rella a rrugginita e r i mbo m ­

b a nte , è cosa invero superflua; e ch e s1 tratti eli 

una " falsa pra ti c ità 11 l o con1.provano i continui re­

st a uri a lla vecchia ind.ecorosa costruzione, che il 

tempo mina sen za rimedio . 

Un ponte, d e l resto, l à ci stà a proposito, e p er 

esige n ze di traffico e per ragioni d i bellezza, do­

mina ndo lo sguard o uno dei piì:t b e i paesaggi del 

m ondo. 

B en venga, dunque, il m e raviglioso ponte della 

Vittoria , e terno nella salcfezza del m a rmo e puro 

n ell' armoni a delle l inee, che t rovino attorno la loro 

stupenda cornice. A ta l flne, un gruppo di cospicui 

v e nez iani chia m a rono a consulto l'illustre archite tto 

veronese Ettore F a giuoli , vin citor e del con corso per 

T/,. p resent ira n -bridge. 

V ie jet z ige E isen ln·lick e. 



Vue avec d.!tails. 

Other view and 

deta ils. 

Eine andere An­

sicht . 
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Altra veduta con particolari. 

un altro ponte (lella Vittoria , quello d.i Verona 

sull'Adige. 

La critica cl' arte ita liana è stata concorde nel 

gi uclicare assai favorevolmente il progetto F agi uoli , 

del quale si ha cognizione, sebbene este riormente, 

dai grafici che illustrano il presente articolo. U go 

Ojetti ne approva " toto corde" la grande sem ­

plicità, che si armonizza con lo stile v e neziano. 

Egualmente lusinghiero è il giudizio di Corrad.o 

Ricci; e Margherita Sarfatti elice che l'architetto 

" si sentì suddito veneto e veneztano assai felice­

mente. Il suo ponte non imita nulla ; m a si intona 

a tutto. Pare ci sia sen~pre st ato ". 

" Il ponte - continua l a Sarfatti - ricorda 

un poco il Ponte delle Guglie, senza veramente as­

somigliarsi. Piace per la sua semplicità. N è statu e 

nè obelischi; nulla che rompa la linea policentrica 

assai indovinata , e , q uel che più piace, moderna 

per l a sua arditezza, senza eccentricità. Gli u o m1n1 

- a l t e mpo dei q uali fu pensato quel ponte , si sente 

ch e conoscevano le grandi arditezze t ecnich e della 

ingegneria e le supr eme audacie del cemento armato , 

sebbene il ponte sia pensato e si spera debba venir 

eseguito, eventualn~ente, in pietra". 

Lo stile è barocco, ma alquanto modernizzato , 

con linea e t e mi a r chit ettonici nuovi e origina li . 

Sulle spalle del ponte sono quattro a nnoniose Vit­

torie ; l'a rco si solleva sul pelo dell'acqua poco più 

di quello di Rialto, cioè metri 8,76, el e mento im­

portantissimo questo, p e r il traffico del C anal 

Grande. 

Di quest'opera, che sotto gli a u spici dei m a g ­

giori critic i d ' a rte , è ormai d.ivenuta patrimonio d el 

pubblico italiano, è sperabile che Venez i a si possa 

presto adornare, per il d.ecoro ~el paesaggio e il 

degno ricordo dei suoi C ad.uti . 

EMILIO TORRES! 
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• • Le pernici del 
monte Baldo 

LES PERDRIX DE MONTAGNE 

Les perdrix de tuontagne, d a ns l es d e ux 
pitto t·esq u es v .ru·iété.s (avec l e plumagc d ' été 

et ct.'lui d'hiver) vivent dan.s Jes grot te.s et le 
long cles rev;ns abn1pts du M ont Bai,Jo. La 
vie solita i1·e d e CCS oiseau X, dont r ~II.Stin c t 
presque niil·acu l cux sai t l es pr·eserver d es pi èges 
des c b asseurs, est déc rite i c i avec une extrè m e 
exactitude. On y fait a u ss i n1 e ntion de.s pro­
verbes, que r expéri a n ce populair·e a .su tirer 
des habitudes singu li ères e t intér·essa ntes cles 
per·drix. 

DIE FELDHUHNER VOM BERGE 

D;e Feldhiihner de,· Ben(e, ;n ;hrer hen·­
li chen Sonuner-LÌ Winte t·kJ;idung, Jeben in 
Holen und entlang der gespaltenen Felsen 
der Monte Baldo. Das e;ns;11ue Leben d;esu 
Vogel, d;e durch e;n wunde ,.J; ch Naturbetr;eb, 
von Hinterliste der Jager b cscltLit:t w·e r·den, 

ist hie r 1nit grosster Genanig l,eit besclu·ieben, 
und es s ind d; ejenige Spt·i c bwO rte r erwehnt 
welche d;e V olkserfahrung von den e;gen­
t\inili c b e n und interessante n G ewobnheiten der 
F eldhtil111 e r, =usanuue n s te li te . 

Le per ntci d, Jnontagna in abito d ' in ve rn o. - Les p erdrix d e montagne dans 
feur p fumage d~ ltive r . - M uuntair1 p a rlric/g es in tl1eir winte r dress . - Die 

F efd/utlllur der B erge in i ftrt!r "ftVinle r lrac /1t . 

Presso le ve tte del monte Baldo, e precisamente 
lungo i pendii che scendono a l lago roc ciosi 

e nudi o scavati d.a orridi e profondi burroni; in 
questi remoti e silenzio;i, quanto incantevoli re cessi, 
e fra i serpeggianti mughi ch e si inerpica n o lungo 
l e rocce, nelle m acc hie di eri ch e e nei folti cespugli 
del rododendro, del mirtillo, dei nani salici e d elle 
rose alpine, vive stazic naria e nidifica la Pernice 
di montagna (hago pus l agopus L) c h e n e l Veronese 
e nei paesi c h e circondano il gruppo del monte 
Baldo viene chiamata Pernise bianca, Galastrela, 
Galina de la neve, nomi che corrispondono alla sua 
vita eli montagna e a lla varietà dei col ori che ne 
ornano le penne, 1nutando con l a stagione. 

Nid.iflca in maggio o in giugno, secondo l a sta ­
gione più o meno Ìavorevole; solo l a fe mmina cova 
per circa tre settimane da dieci a quindici uova , 
poste nella cavità della roccia, oppure in conche 
del terreno, frammezzo ai grossi mughi, e più rara­
mente nei cespugli del rododendro. Il nicfo vien e 
diligentemente rivestito di foglie secche, d.i muschi 
e licheni; le uova poi vengono coperte con piume, 
perchè siano maggiormente n ascoste, quando la fem­
mina è costretta a lasciare il covo per andarsene 
in cerca di cibo. I piccoli appena nati lascia no il 
nido e seguono la m adr e, che con ogni cura li 

accompagna, non p1u al luogo nativo, m a ben l on ­
t a ni , d ove la vegetazione cresce più vigorosa, p erc h è 
p ossano trovare quel cibo mig liore e abbondan te 
p er il l or o sviluppo. Non li l ascia m ai e li so r ­
veglia p ronta sempre a cLfenderli d a tutti i p ericol i . 
Di tutte que.; t e amorose cure c'è di fatti un p ro­
verbio, che elice: 

Fra l.! sen((·ie e le piere e i .mugfti nani 
La galastr~la la conduse i so piccoli lon tan i 

T a l e istinto di ricoprire l e uova n asce d.i certol dal ­
l a tendenza alla mig liore conser vazione d ella specie. 

La fèmmina, in sos petto, abbandon a tosto il nido 
per paura ch e se q ualc ttno l a scorga con le u ova 
non torni per impadronirsi dei piccoli appena nati. 
Accompagnandoli poi subito lonta ni, fa perdere ogni 
traccia per l e rice r ch e eventuali. 

Questa pernice porta due abiti distinti , e in re­
l a zi one viene ch iam ata. Pernice di montagna, con 
l'abito estivo di un bruno sc uro ch e passa al cenere 
chiaro, simile a que llo d elle rocce macchiate dai 
li ch eni , t a l chè • si confonde con tutto il resto d.el­
l'a mbiente , sì da sfuggire a lla vista delle aquile, 
d.ei falconi e dei gufi, anche nei punti pitL scoperti. 

Si chiama poi P ernice bianca tp.tando indossa 
l'a bito invernale ; il quale è di un bianco candido, 
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esse vivono ,sempre sulle sporgenze delle 
rocce, stando in vedetta d.i modo che 
possono scorgere tutto l'ambiente che 
le circond.a. Al piLt piccolo rumore che 
desti loro sospetto di pericolo, si levano 
e con brevissimo volo m antenendosi 
alla med.esima altezza, girano verso 
l'altro lato della montagna, riparandosi 
prontamente sotto le rocce più a picco 
e che siano mascherate dai mughi. 

La manovra che questi pennuti 
soglione esercitare, 1 cacciatori del 
Baldo la conoscono assai bene perchè 
più volte, quando giravo il Baldo in 
cerca di farfalle e insetti per le mie 
raccolte, incontrandomi con qualche 
a ppassionato, gli chiedevo notizìe sulle 
"galastrele " ed egli mi rispondeva 
francantente così: 

« Le se leva così lontan 
Che se resta col sciopo in man 

Questo vuoi dire che il cacciatore 
non fa in tempo a puntare il fucile 
che già il selvatico è fuori di tiro. 

I piLL fortunati li sentivo dire: 

Go sudà una camisa 
Per copar na galastrela grisa. 

Questo ci fa conoscere quanto s1a 
faticosa questa caccia e quanto s1ano 
ricerca ti questi uccelH per l e loro 

carni così saporite . 

Le pernici di Jnontagna in abito J .. estate . - L es . p er clrix de montagn e e n 
plumage d .. e'té. - Par_tridges o/ tlu mountains in t/uir sumnter dress. 

Die F e!dflldmer vom B erge mit i/H·em Sommerkleid. 

La pernice bianca viene tecnica­
m ente chia m ata Lagopus mutus. Sic­
come questo u ccello, quando si leva, 
non etnette nessun g rido, n è quando 
si ferma usa alcun verso dirichiamo, 

cb.e assomiglia e si confonde col bianco lenzuolo 
della neve, a llorach è essa ricopre tutta l a montagna. 

Ammirabile esempio della legge natura le che 
facilita a ciascun animale il m od o di sottrarsi ai s uoi 
nemici; anch e la l epre delle nevi e la donnola ch e 
vivono in queste medesime località vanno soggette a 
un analogo mutamento di abito, secondo la stagione. 

Per tale cambiamento di colore nel piumaggio, 
pastori e i caccia tori del Baldo dicono: 

Quando la neve la sbianca le sime 
La galastrela la cambia le piume. 

Il fenomeno d e l cambiamento di col ore procede 
per gradi, con l'avvicendarsi delle stagioni. Come 

le p e nne e le piume si cambiano poche per volta , 
così la tinta del mantello acquista quelle gradazioni 
di colori, che rend.ono difficile distinguerle dall' am­
biente second.o che esse cambiano; e un a ltro pro­
verbio dice: 

Ora la se veste de senere Ora la se veste de bianco 
La se fa vedar ogni tanto. 

Questo "ogni tanto" fa comprendere c h e le per­
mci della neve sono uccelli molto timidi, v ivono 
appartati e volano soltanto quando sono disturbati 
d a i nemici oppure dai cacciatori ch e n e vanno in cer ca. 
La caccia a queste pernici non è cosa facile, p e r ch è 

molti lo credevano muto; ma non è 
vero, chè anzi esso canta e n~odula varie note, 
n e lla stagione invernale, fino all' e poca degli arnon; 
d.i cono infatti i monta n ari: 

Quando tuta la montagna la è bianca 
La galina de la neve la canta. 

Quando le montagne le coerte de neve 
Le galastrele le se ciama se no le se ved e. 

Quando una violenta bufera l e 
investe, rimangono tutte immobili, e 
il volo finchè la tormenta non sia 
finiscono col vecchio proverbio ch e 

Fra la neve el giasso el vento 
La galastrela soto i m ughi 
La trova el so ali.mento. 

Lassa pur che la neve la dura 

sorprende e le 
non riprendono 
passata. E qui 

dice: 

La galastrela soto i mughi la trova la pastura. 

Per quanta neve el fassa 
La g a lastrela la sengia 110 la lassa. 

Così unite, queste pernici bianche passano la 
rigida stagione, vagando per le medesime località 
e scorazzando sulle nev i , fino all' e poca dello scio­

glimento. Allora si dividono in coppie, per prov­
veclere a nuove generazioni. 

V ITTO RIO DA L N E RO 



Jl Palazzo della Gran Guardia. Ingresso a lla M ostra dell'Agricoltura. - L e Palais de la " Gran Guardia". Entrée à l'Expo­
sition d'Agriculture. - The " Gran Guardia " P alace. Entrance lo tfze A gricult u ra l Sfw:P. - D er P a last " Gran Guardia ". 

E in gang zu r A c fzerl>au-A usstellung. 

Mentre Sl prepara 

la Fiera Cavalli di Verona 
LA FOIRE DES CHEVAUX À VERONA 

La Foire de ch evaux à V ér one, l a plus gt·ande Foire 
d' Ita li e , a li e u tous l es a n s a u Jnois d e tua rs; ell e accueale 

d a n s son chantp très spac i e u x un nontbre i tnposant de chevaux, 

si x mille à p e u p r ès, e t d es r aces l es plus variées. A I' occa­

sion de cette Foire, qui est placée so tts l e ha ut Patt·onage de 
S. A. R . le P r ince Ereditaire, et dont l e Comité d ' H onneur 

est presidé par l e Premier Ministre S. E. Mussol ini, il y a 

d' importantes Expositions Agricol es, Conunercial es et Indu­
s tri elles. C e tte a nnée l a Foire con11ne n cera l e 14 1nars et du­

rera jus qt/ a u 18 ntars . La sectio n agraire y sera par ti c ulièretnent 

et soigneusement o t·ganisée. Pour l a durée de l a .F o ire M. M. 

l es voyageu rs pourron s jo u ir d 7 une réduct ion s u r to us l e résea u x 

directs à V érona. 

DIE PFERDE-MESSE IN VERONA 

Die " Pferde-Messe" von Verona (die bedeutendste in 
Italien) fin de t jedes J alu in Mona t M ar: sta tt. S i e versa mmelt 

iiber sech s Tausend Pferde von den verschiedensten R asscn. 

Die Pferde-Messe, wel ch e unter d em h ohen P a tronat S. K. H . 
des Prinze n v. Piemont steht, und deren E hren E luenl<om itee 

von S. E . Mussol1n1 p rasidiert ist, umfas.<t a nch wichtige Land­
ba u-Handel s u. lndustt·ie - Ausstellungen. H e uer clattert clie 

Pferde-M esse von 14. bis 28. M arz. W aluend clet· Pfercle 

Ausstellung sind den R eisenden , welch e di rekt nacl1 V erona 

lommen, betrachtlich e E rmass igungen auf der E isenbahn gewahrt. 

Calza di seta e gamba contadina. 

Si dice che l a Fiera traligni che scivoli nella 
copia conforme. V ecchia favola di col oro che d i 
questa bella e saporita figliolona, nata d a lla t erra 
e p er l a t erra non ne vedono ch e il vestito di festa; 
quel vestito che l a povera figliol a si m ette una volta 
l'anno con tanto g usto e t anta sincerità . 

La calza d i set a, l a scolla tura a rdita che, in 
fondo, danno noia a l maschio quando appare sotto 
l a faccia di bambola fa lsa delle grandi m e t r op olitane 
fan n o sorrider e l'identico m aschio a lla grazi a squisita 
di certi v isi d a m ela r e netta floridi e vivi. 

Anche in questo scorrere del gennaio ho intese 
sf umature qua e l à, posizioni a n ch e giornalistiche 
d i critica verso e contro queste a ttitudini d ella fiera 
nel rappresenta re a l c uni m omenti dell' economi a sotto 
l a specie a uto mobilistica, com e se il prodott o auto­
mobile r appresentasse a n cora p e r l a N azi o n e e per 
i l mondo una figura del t u tto ecceziona l e dei nostri 
bisogni. 

Questa presunta cal za ai seta d ell'industria n a­
zi on ale soddisfa n ecessità sentite a n ch e dal vom ero 
e dalla stiva sul campo; soddisfa esigenze di trasporti 
di cose e eli persone inscinclibili orama i da quei 
con cetti fonda m enta li c he dete rmina no l' i mpresa 
agri col o-indu stria l e intesa com e tale. 

E' p oi da riconoscersi - e lo sappiano 1 p •u 
giovani o gli storici imprevidenti - ch e, primi fra 
tutti in I talia, i veron esi ancora nel 1919 appron-



tarono la lor Fiera che embrionalmente conteneva 
tutti i nuovi requisiti clelia " Mostra" che si vuole 
inventata dai milanesi: che in quell'anno, in sia pur 
rusticissimi stands, tutto il corso V. E. raccoglieva 
la sintesi dei mezz1 meccanici di trasporto che 
l'industria italiana allora poteva fornire. 

E mi ricordo 4o cittadini, in quel disperato 
albore eli vittoria, riuniti nella sala a stucchi eli 
via Cappello n. 46, cappeggiati dal De Angelis, 
dal Milani, dal Grassetti, ardire, tra i bagliori clelia 
guerra vinta, tra gli spasimi della vittoria perduta, 
per imporre alle genti stanche o spaurite le discipline 
clelia ripresa economica. Ed era roba nostra fa tta 
da noi, o Veronesi!: ricorcliamocelo per ricordar lo. 

Poi venne Milano, poi Padova , che i governi 
paternamente riconobbero. Anche Verona il governo 
allora lo ebbe, a Roma. Perchè qui non avendo, in 
parata, battuto il tallone eli marcia, nessuno Cl vide. 

Ora le cose vanno se non perfettamente, almeno 
1n modo diverso. E non è polemica questa; ma storia. 

Come il villano vede la " macchina " in 
F " " iera 

Fino acl ora ho parlato eli tante bestie che adesso 
può diventar piacevole animare le cose . 

Scrivere anzi descrivere dovrebbe significare sem­
pre strappare a vivo, con le mani , l'erba e cl il suo 
sangue terrestre, per ripor­
tarla in righe; quel gesto 
che il villano fa lungo le 
"scavezzagne" quando va, 

. "-f b " p1gro, a 1 ar er a grot-
tesco ed. indecente, un tal­
lone eli qua ed uno eli là. 

Sul vasto ritmo ani­
male della gran Fiera dal 
gorgo orribilante rosso 
giallo e blù delle macchi­
ne, delle bestie, d.ei villani 
torneanti al bel vento 
matto eli marzo e dentro 
il verniciato silenzio nuo­
vissimo delle sale dei cin­
q ue palazzoni esce tran­
quilla la vesti cci uola in­
dustriale d. ella Fiera. 
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Una industria contenuta entro le buone misure 
del con._creto e che nulla lta a che vedere (ecco 
perchè nulla ha anche da invidiare) con le mostre 
magne dell'industria tipo Milano. 

Mentre là la Fiera clèll'industria pesante ha qual 
sotto prodotto le mostre dell'artigiano e le Fiere 
dei villani, la nostra ha valori assolutamente inversi. 

Mentre là è il titolo eli borsa l'affare, la spe­
culazione che vorrebbe investire e mettere in scom­
piglio la opulenza felice e tranquilla della campagna, 
qui sono i centri campagnoli che vorrebbero sapere 
che razza eli roba sia tutta quella carta che vale, 
tutto quel ferro che pesa, ed anche, se volete, quelle 
ruote che con tanta puzza e tanto petrolio, come 
le bestie arano. 

" Co t oro no se magna" è l'aforisma dei nostri 
possessori eli terra. Ma la saggezza dei secoli nella 
indifferente corsa del sole vien chiamata "stupida" 
percltè il contadino solo all'evidenza si arrende : 
come la cura parsimoniosa del risparmio l' ammuc­
chiare per amor della terra e delle bestie v1en 
chia1na t a " taccagneria ". 

Il baratto provinciale dei beni. 

N el valutare la dinamica delle forze economiche 
incidenti la figura territoriale della nostra Provincia 
dobbiamo tener conto dal punto eli vista agricolo 

della relativa incapacità 
eli movimento dei prodotti 
in genere lungo la linea 
dei paralleli e della re­
lativa facilità dei movi­
menti economici lungo le 
linee delle longitudini. 

Sarà sempre effettiva­
mente molto difficile uno 

· scambio tra i vini e i mar­
mi del Lago e della V al­
poli cella, contro v1n1 e 
marmi della V alpantena, 
della valle eli Illasi, ecc. 

Sarà sempre relativa­
mente facile all'incontrario 
un rnovimento eli prodotti 
tra la zona peden1ontana 
e le " basse ". 

La sala del Comune di Verona. - Nella sezione industriale. - Uno Stanj della Mostra Agraria. 
La Salle de la Commune de V e'rane. - Dans la section de l'Industrie. - Un Stand de l'Exposition d'Agriculture. 

Tfte Hall of tfte Munic~.e_ality. - At tfte Trade department. - A Stand al the Agricultural Show. 
Ein Saal der Gemeinde von Ve1·ona. - In dei' Industrie Abteilung. - Ein Stand de1· Ackerbau-Ausstellung. 
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Perchè è appunto questa l a 
fondamentale caratteristica della 
Provincia nel campo delle sue 
risorse agricole: la n e tta intima 
differenziazione sua, tra l a zona 
l essinica a l nord e l a zona bassa 
dell'Adige al sud. 

Questa sanissin~a tesi mt è 
stata nuovamente prospettata così 
come detta t a dall'ing. Pio Bec­
carle paaando (guarda come s; 
concatenano le prospettive eco­
nomiche) d e l problema tram­
via rio interprovinciale. 

Il quale problema fonda­
Jnentale per le con1unicazioni 
provinciali è anche un fonda­
mentale problema che alla Fiera 
a tie rrisce. 

Niente si può imporre: tutt o 
si può ott e n ere . 

. N el campo economico questa 
legge generale riprende tutta l a 
sua importanza: ritorna necessità. 
Perchè nulla è così rigidamente 
l egato acl alcune leggi com e il 
n1onelo econon~ico . 

Così 1 quadri della gran 
Fiera sono sop r atutto mezzi eli 
persuasione. Le nostre macchine 
hanno l a rid.otta importanza clel 
companatico alla fetta del manzo 
caldo: ed i prod.otti la onestis­
sima vest e del prodotto agricolo . 

Tut te ragioni queste c h e con­
feri scono a lla nostra Fiera, per 
tali riferimenti, un aspetto tra 
il provinciale ed il romantico. 

Figure asp e tti considerazioni 
che tuttavia -nulla devono to­
gl iere a quel nocciolo eli sanità 
d.i onestà eli ricchezza che è il 
pregio senza afhssi nella nostra 
sagra econonuca. 

Quadro N. 1 e N. 2. 

La famigliola , mogliettina 
lind a , bimbetti lindi - capita ­
n ata d a l p adre, proba bile capo­
ufficio , in linea ordina t a nella 
sala d elle macc1~ine da scrivere, 
d elle macchine calcolatrici dei 
regoli ecc., accudisce meticolo-

L a lavorazione d ei tabacc/11' . - Imprese 
idroeleU r iclu. - lnduslrie in azione. 

M a nuf a clu re clu t.abac.- Trav aux fTidro -
cdecl.rig_ues . - M aclzin es en acl io n. 

M a nujaclu ring t.fte t ab acco. - H ydro ­
e /cctric W o rfcs . - M acfrin ery al work. 

B earbeitung des Tabafces. - H ydr oelelc­
lrisc /u Unterne /11nungen . - M a scltinen 

in B ewegung. 



~ìl1ostra Ag1·aria: 
J vini della Valpolicella. 

Exposilion Agraire : 
Les vins de la Valpolicella. 

Agricultural Sfzow: 
Valpolicella w ines. 

Landbau-A usstelfung: 
Die W eine der Valpolicella. 

Mostra A g raria : 
S ezione Enologica. 

Exposition Agraire: 
R epart amologiczue. 

Agricultural Sfzow: 
Wines deparlntenl. 

Landbau-Ausstellung: 
O enologiscf! e-Abtei/ung. 

sa m e nte al migliore impiego d.el biglietto d.' ingresso, 
osservando tutto, sen za appar ente meraviglia . 

. Parve, pur n el modo dolce di porre i piedi , 
a ndand.o - tacco prima, palma poi , palpeggiando 
- che il capo di casa riponesse anch e l ì c u ra sa ­
piente di economia. 

E die tro due sett' a nni obbedienti, con la m o-­
gliettina docile, assente . 

- " Mirabili " comme nta timido , g u ardin go , 
toccando con un d i t o . 

N e l gran t a b a rro d.i panno g rigio- ce l este posa , 
il conta dino, con i t ron ch i d ell e due gambe , sulla 
t e rra pia nta t e, davanti i " relògi" delle m acchine 
complicate, a bocca a p e rta. 

L a folla , come contro un pilo n e di ponte, urta 
contr' esso , !ascia ndolo inta tto . 

Il contadino logico e pesante, com e i l m acigno 
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d.ivallato che sul prato verde, lui gng10, n posa, stà: 
senza capire. - " Stròleghi ". 

E' entrato pestando con potenza eli bue, con quel 
passo sen za inconvenienti di quanclo si sale: e clietro 
il grembiule gonflo e l:llù de " la me dona " p aci hca 
e rubiconda come una ben fatta faraona allo spiedo. 

Il ciabattar è morbido oggi, perchè poggia e 
sfoggia i gran piecli in pianelle lucide da festa. 

Tale baldacchino, con i suoi ori ha il sapor e 
ricolmo della c r edenza, il profumo dell'alto casset­
tone per l a r oba d.el bucato : dondolante e bea to -
il donnone - gr a nde com e l'oca bianca clell' aperto . 

Intanto che il flgliuolo tondo ed a ccucci a to, 
bocca aperta, felice, m a felice, non si sa cosa faccia. 

" Stròleghi " ripete l'uomo : e passa corrucciato. 

Le macchine della Fiera l"lann o il loro centro di 
gravità intorno al chias­
so so battibecco di ferro 
e eli legno clelle mac­
chine agricole . 

Da quel giallo e quel 
blù semoventi, da quella 
cromatica baraonda so­
nora di l egni in movi­
Jnento, prendono fonna 
e valor e le m a nifesta­
z ioni industria li ch e cir­
condano e completano 
l a Fiera . 

In iziativ e ver on esi . 

fnitiatives locales. 

L ocal entreprises. 

L ok a le Unternehmungen. 
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T al e corona marchio­
naie che campeggia sullo 
stemma celeste dei venti 
che a Marzo governano 
Verona, segna la fisio­
logia ed il particolare 
rilievo dello strumento 
meccanico cotue successo 
della stessa Fiera. 

Via via che ci si al­
lontana dalla macchina 
che ara, che falcia, che 
sgrana abbandonando l'o­
dore buono, l'odore ama­
ro della terra ci si ina­
bissa nelle bolgie mute e 
dorate delle meccaniche 
un1ane. 

Le automobili. 

E ' spiacevole: ma noi 
popolo di terre opime che 
non possediamo ancora si 
può dire, una moto-ara­
trice italiana, tipo, pos­
sediamo - noi contadini 
- tipi di automobili, le 
pm preziose, i modelli 
alla moda per i palati 
ed i guanti più fini. 

Propaganda del Risparmio. 

The Saving propaganda. 

Lasciamo pure da par­
te il perfetto orologio del motore che grandi m a rche 
presentano: accontentiamoci delle apparenze, come 
avviene nella vita. Le appariscenze delle carrozzerie. 

Quella lacca griperla , elegantissima, con la su a 
aderenza alle forme della strada, quasi a giacer l e 
deve essere certo macchina d'alto legnaggio : anche 
per il prezzo del resto. 

Piacere grandissimo possederla : possedere una 
macchina tanto preziosa. Poi la buona macchina 
robusta e seria , il buon partito per figli di onesta 
famiglia , ben portante, che è un piacere accasarla. 

Maccl1ina grigia semplice e corretta che va chi­
lometri e chilometri, lietamente. 

Non c'è dubbio esser questo l'acquisto migliore 
per tutti come quei vestiti seri, senza fantasia, e 
poco appariscenti, ma che più si portano più vengono 
a ptacere. 

Poi l e macchine su misura di ogni tipo e ca­
priccio; belle, brutte, strane o grottesche come i ve­
stiti di mussula stampata. 

Il gran salone dell'automobile, mira bile opera di 
fede, rea lizza t o si può dire in poco più di cl ue m esi 
sarà quest'anno di proporzioni tali da fare impal­
lidire i ti mora ti e quei quattro saggi che d a ll' otto­
cento novanta in poi hanno paura a toccare, non 
i muri, ma le muffe dei muri. 

L ' automobJe, l'So o e 1101. 

C'è, in questo senso, da stabilire alcuni punti 
tra l'ottocento e i suoi meriti: oppure tra l'ottocento 
ed i suoi difetti ed i nostri difetti. 

Questo merito venga fatto perchè il vecchio 

Propagande de l' Epargne. 

Sparpropaganda. 

ottocento nel nostro no­
vecento quasi sbalordi­
tivo ha minacciato e m i­
naccia di volersi inserire, 
magari senza parere. L a 
disgressione ha, comun ­
que, non superflue ragioni 
di concomitanza con l e 
imprese della Fiera. 

Chi abbia lungamente 
vissuto a V ero n a: vissuto 
in senso totale: abbia cioè 
partecipato alla vita ed 
alle passioni nostre, avrà 
fa tal m e n te incontrato 
cose ed uomini accapi­
gliantisi. 

Il lento maturare d el­
la storia da noi , come 
lento arare, con1e tra n ­
quillo progredire di sta­
gioni e di messi, con il 
permesso del sole e d i 
Dio, ha dato a noi atti­
tudini eli governo, ha dat o 
a noi facoltà operanti, in 
linea normale, così p a ci­
fiche e preoccupate di r e­
sponsabilità da farci , al­
meno fino all' avven to 
fascista, crescer lana su 
testa di pecore belan ti . 

Intendiamoci, l'ottocento con il suo sperticato 
amore a lla critica non solo ci ha dominato, m a ci 
ha perseguitato a ttraverso il suo involontario stile 
t ed esco. 

L ' ottocento ebbe p e r suo fondamentale posizione 
la critica negativa: lo spirito che nega. 

E n egare, se è una posizione interessante dal 
punto eli vista c ulturale, è una jattura, un disast ro, 
p e r l a generazione che tale spirito subisce. Quando 
un secolo sente o può sentire eli aver risorse eli co­
struttore rinunci sen za cuore agli uomini dal "pelo 
n ell'uovo " . Nessun m ale verrà . 

Io mi l evo il tubino, q uanclo passano quelli 
dell' ottocento, maestri dappertutto, professori d ap­
pertutto, conservatori dappertutto; faccio loro un 
inchino vasto ed in giro come l'ellisse della P iazza 
Erbe, ch e dal Getto torna in Via Cappello e fab­
bric o loro l'elogio p ergamenato del passato remoto, 
quale coniugazione del verbo vivere: ma b a sta . 
Perchè proprio sono costoro che attraverso l e l oro 
laccate camarille, le l oro petulanze, obbligano le 
generazioni venienti a diventare per reazione o p e r 
rivoluzione iconoclaste . 

Come un " re m engo " quando spacca allegro e 
furente , con il ciottolo un isolatore; con un tassello 
d.i marmo e di Roma , son t e ntato, qualche volta, 
d i sp acca r e qualche altro isola t ore. 

Così è, perchè oggi sul f as tigio delle mure gal ­
liene garrisce lo stendardo giallo e blù della Fiera. 

Così è, perchè non si ha a vuto paura eli far rul­
lare motori, di tratta r utensili; eli. fare con le pietre 
di Roma la casa delle macchine e del ferro. 

Ed in questo io credo non ci sia nulla di do-



loroso: ma molto di potente. - Di dolore può es­
serci il fatto paragonabile di una maternità. - Se 
i mun di Roma è vero abbiano concepito l'Italia 
nuova. 

L a terra, l'uomo, la m acchina. 

Accanto alle macchine la Fiera accoglie i pro­
dotti dalla macchine elaborati. 

Ancl~e questi tuttavia partono armonicamente 
dal prodotto della terra; questa ammirabile mac­
china per eccellenza, poi sost a no, onde raccogliere i 
prodotti dell'altra macchina mira bile, la mano del­
l' uomo onde arrivare al prodotto dovuto a ll' inter­
vento quasi chirurgico del ferro che, vapore, benzina 
ed elettricità muovono. 

E' curioso un fatto. 
Mano a mano che dalla terra ci si a llontana , 

a lla bontà ed a lla bellezza vien sostituita la quan­
tit à del prodotto: quasi che una l egge inflessibile 
intervenga a farci intendere, bene intendere, essere 
l e umane cose definite dai due sensi, della profon­
dità e della estensione, ed essere l a seconda l'acce­
l e razione umana tutta e sempre a scapito della prima: 
eli quella prima profondità posseduta dalle cose, e 
dagli uomini, q uanclo intesa , e q u anelo disprezzata . 

Il chicco eli grano, solare; la medaglia pisanel­
liana ; la scatola di conserva, mantengono eviden­
temente la loro graduatoria n ella valutazione della 
civiltà. 

D . l h "M " 1 qua c e ostra 111 particolare. 

Tra le manifestazioni più nobili ed interessanti è 
la mostra dei " Com-
battenti" cui, a ttra ­
verso questo notne 
compare in pratica 
sebbene non sempre 
ordinatamente, e cir­
coscritta a questo, la 
mostra dell' " Arti­
gianato ". - Oggi il 
governo intende 1n 

La Fiera in diciottesim o. 
L'angolo d el mondo pic­

cino. 

L:~ exposition miniature . 
Le coin des bibés. 
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tutto il suo valore il prezioso strumento del lavoro 
manuale che crea il prodotto e che, dalla scopa, va 
al pezzo in ferro battuto, a l tarsio, all'intaglio. 

Questo occupa tutto il secondo piano del Pa­
lazzo D. 

Al primo piano sa r à disposta quest'anno una in­
teressante rassegna dell'industria vera e propna ve-
ronese. 

N e l grandioso palazzo della Gran Guardia si 
disporrann o per l a prima volta le mostre della Città 
di Roma, d ella Venezia T riclentina e della Città 
di Milano . 

T a l e impostazione sinteti ca del quadro industriale 
locale, inquadrato d a i · tre nomi che compongono, 
la passio ne, l a realtà, l e speranze, della nostra storia 
contemporanea, permettono che il contadino venuto 
con i su oi carri, le sue bestie, i suoi prodotti af­
facciandosi a lla gran via, nel fragor eli opere e eli 
vita, veda a ltre vie, altre attività, ed apprenda come 
l a t err a non sia solo salvadanaio, ma p edana acl un 
gran popolo che st a p _e r sptccare un altrettanto 
grande salto nel mondo. 

Ecl anche se Can Grande ride 
vallo - a questa mia ritmica danza , 
quando 10 opero mt par eli parlare: 
nn par d.i operare. 

lui da ca­
pazienza: è che 
e quando parlo 

Il " lustro " della Fiera. 

C'è da dire ancora che l'Ente Fiera fa le cose 
con gran lusso: l'opuscolo uscito in questi giorni è 
degno delle tradizioni di Lipsia, tanto è lucido e fino. 

Del resto· come l'aspetto esteriore dei preposti 
sì che a parlar loro sembra di incontrar il traslucido 

e l'odore di una bel­
lissima carta patti­
nata . - E ci gua­
dagna il decoro. 

Una trovata de­
gna è la grafia pro­
spettica in corsa pe­
rimetrale dei cinque 
grandi palazzi che 
afferrano l a Fiera 

A miniature fair. 
Y oung Jolks' 'corner. 

Eine kleine Episode aus 
der Messe. 

Ein e Ecke f•lr die Kin­
d erwelt . 
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Presentazione di Marmi Ve r o n esi. 

An exhibition o/ Vero n a marl>les. 

anche se la nomea a lfabetica d egli edifici " Pallone 
E. D. F ., ecc. " dia senso non buono di gas. 

Altre città sarebbero preoccupatissi1ne di questo 
titolo non sempre accaclernico di questo nome areo­
statico. M a Verona sembra se ne infischi. 

Ama iÌ sodo come i fagioli che nascono, com e 
1 peschi fiorenti, com e le uve che maturano a l co­
spetto di S. E. il sol e ch e c i pensa e senza bisogno 
di raccomandazione. 

Bisogna infine determinare un' ultima :figura della 
n ostra Fiera. 

Mentre le altre Fiere rappresentano p e r le loro 
caratteristiche industriali e attraverso la loro anche 
apparente importanza quello c h e sono o vorrebbero 
esser e, l a Fiera di Verona p e r l e sue caratteristi che 
agricole rappresenta quello c h e l a t erra vorr à di­
ventare. C'è della indelicatezza, una m ancanza di 

U n gruppo di cavalle 
/attric i su l campo 

d ella fiera. 
Ungroupe de jumenls 
poulinières sur l e 

ch amp de Joire. 

A group of ma­
res a t l ],. Show. 

E in e Gruppe von 
Z uc /1t s tuten auj 
d em M a rfctplat z. 

Exibition d e marln·es Ve'r o nais. 

Vero n eser M a rm o r. A _llsstel!ung . 

rig u ardo, una sconvenienza, se vol ete, prettamente 
provinciale, davanti alle tube di tanti altri: m a ch e 
appetito a mici l 

Qui il frutto della terra arriva sernpre fresco : 
così com e arriva olezzante di st a lla il cam pagnolo 
alla Fiera . 

Ma se lo stesso frutto e lo st esso paesa n o vo1 
lo portate putacaso ai Milanesi, frutto e paesano 
son capaci di arrivarv i milanesi in Fiera, il primo 
in scatola , ed il secondo in ghette e coty. 

Perciò credo ci sia niente di m a l e far domanda, 
a nche in cart a libera , al Governo fasc i st a che V e­
rona, per essere nodo inimitabile di str ade e p er l e 
su e terre opime, r appresenti , nei con fronti con i l 
mondo , per l'Italia l'Azienda agri col a italiana. 

Sì: rapprese nti la sta lla e la benzina appl icate 
a lla gran terra . 

A very fine sp~ ­
cimenl o/ a sta l ­

/ ion . 

E i n se fu · sclzOn es 
E xe mplar V O li 

Zuc f, t fwngst . 

UGO ZAMPIERI 

Un magnijlco esem­
plare di r iprodut­

t o r e. 

Un magniflq_ue e."\·am­
p/aire d' étalon . 



Guido Trentini: .Natura mort-a 

N a tu re m od e T ate natzu· 

Stili lij~ 
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un 
Novella di 

GUGLIELMO BONUZZI 

P asq uarosa non gli a v eva risposto . 
Ritta sotto la pèrgola che la incoronava di 

tralci penduli e di grappoli acerbi, lo sguardo di­
latato e assente, ella lo aveva mortificato con uno 
eli quegli irridenti e sferzanti sorrisi di femmina 
che sa di poter imporre la forza della propria equi­
voca bellezza. Sotto il gelo di quella mortificazione, 
Malachia Parolìn, aveva tremato tutto nella sua 
pinguedine. 

Le avevo chiesto, scrutandola con occhio In­
gordo: 

Pasquarosa, verresti a serviZIO a casa nt1a? 
E la ragazza gli aveva buttato contro la sua 

insolente ripulsa. 
Si sc-avò, fra i due, uno di quei silenzi tempe­

stosi che rombano nelle orecchie e fanno Ìmpeto 
nel cuore. 

Immersa nella pura dolcezza del crepuscolo, la 
fattoria taceva. Scabra, nel fondo, la groppa del 
Monte Baldo addentava il cielo. 

Accorato e insinuante, Malachia Parolìn arri­
schiò non ancora vinto: 

- Sarai come una padrona: non ci sarò che 
io, lo s:Ii bene ... 

Ella lo fissò a lungo, sprezzante e lusingata; 
poi con una rauca inflessione di voce gli oppose: 

- N o, non da voi. Siete troppo vecchio. A 
me piacciono i giovanotti l 

Pasquarosa lo guardava calma, quasi serena , mor­
dendosi languidamente un labbro, con quella in­
conscia fierezza sessuale che manifestano certe donne 
di cat_npagna di fronte ad un maschio . 

Subendo quel tirannico sguardo dominatore, 
Malachia Parolìn ricominciava a confondersi e a 
smarnrst. Poi riprese, scosso e indeciso : 

- Io non ti ho chiesto nulla di male, io. Mi 
sarebbe piaciuto che una ragazza come te , brava e 
bella come te (si può dirlo, questo ?t potesse mi­
gliorare la propria vita, assicurarsi il proprio avve­
nire, sì , l'avvenire ... Io, vedi Pasquarosa, io (l'hai 
detto tu, poco fa) sono vecchio, un povero vecchio: 
camperò ancora pochi anni. Tu non ignori che sono 
solo, che sono un vedovo senza parenti: quindi tu 
capisci bene ... Debbo dirtelo, debbo proprio dirtelo? 

- Ella si fece pensosa, come se quelle ultime 
parole l'avessero profondamente colpita . Fissò a 
l ungo il celeste dell'orizzonte che sotto l'arco della 
pèrgola s' incupiva; poi, fra l'altero e il bonario, 
propose: 

llli 

da 

- Sentirò l'altro. 

L'altro fu interpellato. 

Sai, finalmente, Parolìn SI è d.eciso: Iersera 
ha parlato ... 

Che ti ha detto mai ? 

Eh, puoi facilmente immaginarlo: mi vuole 
lui, a servizio ... 

E tu cosa gli hai risposto? 

Non gli ho risposto nulla; e l'ho piantato . 
Non gli hai risposto proprio nulla? 
Nulla ... Cioè gli ho detto che avrei sentito 

il tuo parere .. . 

Si vede che non ti dispiace del tutto, per­
chè se io ti permettessi ... 

- N o, tu sai quanto mi ripugni quel vecchio. 
Ma bisogna sapere ... 

- Non voglio storie, io: e se metterai piede 
In casa sua avrai a che fare con me: ti strangolerò l 
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- Ma ascoltami. Si tratta nientemeno di vtvere 
da signori per tutta l a vita! 

Che dici mai? 
Dico che Parolìn è un ncco sfond.ato e che, 

tn o rt o lui , l a s ua roba sarà tnia, sarà nostra 1 

... sarà nostra . Ma tu non sarai di lui'?! 
Io? Pasq uarosa M orari? Lascia fa re a me! 

Con la vecchia madre inebetita , Pas<ptarosa si 
poteva considera re sola al . mondo. La sua libe rtà 
rispondeva ai suoi istinti . Jì'in da ra_gazzina si era 
rivelata strana mente diversa dalle altre; s p ecie in 
certi suot sguardi torbidi, caldi ed. insisten ti ; in 
certe s u e galanti ricercatezze nell' abbigliars i ; u1 

certi suot modi di inflettere le parole, él.i rid ere e 
di sorridere; e poi quella sua stra bocca nte esube­
ranza ch e lamp eggiava negli occhi grigi e nei denti 
forti e bianchi c che le él.ava que lla sommergente 
ebbre zza tutta flsi ca, che trascina al hacio ingordo 

e a ll' a mplesso selvaggio lungo una prod.a erhosa e 
lontana . 

Fu appunto 111 un campo él.i Malachia Parolìn 
c h e P as<t uarosa M orari immolò, in un urlo di gioi a , 
l a propri:~ purezza fra le braccia possenti eli G ia­
CO IH O F ornasa . 

Da quel giorno il rap ace Fornasa si arnccw 
con m aggiore ga l a nteria i baffetti nascenti e d i­
venne il geloso e tiranni co protettore della bion d a 
contad.ina. 

Pasquarosa gli aveva resistito a lungo , non p er­
chè non se n e sen tisse soggiogata, ma per un ca ­
priccio d.e ll a sua vo lubilità di ragazza corteggiata , 
per una dimostrazione d.i difesa e d'indipend en za , 
eli Gerezza e di .forza verso colui che con un'aud a cia 
e co n una malìa sconosciute, tentava d.i farl a p i e ­
gare a l suo desid erio eli m asc hio. E quand.o n e fu 
conquista t a, e lla si sentì inesorabilmente avvinta a 
quell'uomo che l a dominava , a distanza, col ri cord o 
dei s u oi occhi diaboli ci, dell a sua bocca c h e sa p eva 
da e rha ruta , delle sue bra ccia forti che avrebbero 

.....- No, n o n da voi. Sie te troppo v~çc/,io. 



stroncato un albero, delle sue parole dolci e bru­
sche come certe frutta di siepe. 

T re giorni dopo il colloquio, Pasq uarosa entra va 
In servizio nella casona umida, vacua e sonante di 

padrone Parolìn. Vi sgattajolò per la porta del cor­
tile e <luando il vecchio se la vide comparire di­
nanzi , erta e <lominatrice, le Lalhe ttò: 

-Dunque, l'al­
tro ti ha permesso . . . 
avrà certo pensa t o 
che in casa mia non 

c'è J?roprio nulla 
da temere ... 

Pasquarosa cer­
cò subito di devia re 
il discorso : 

- Ha pensato 
di n o n ! asciarmi 
p1tt l avorare al 
sole ... 

Parolìn, che SI 
attendeva una n­
sposta diversa, n­
In a se l eggennen te 
deluso e, facendo 
buon viso a ca ttivo 
gioco, conunentò: 

- Si vede che 
ti vuol Lene l 

- E' cotne se 
.fosse nno 1nari to , 
per questo l 

Pasq u arosa ini­
z iò così l a s u a nuova 
esiste n za "fuori del 
sole ", nella casa 
di quel vedovo ch e 
la desiderava . 

Geloso e sos p e t ­
toso com e tutti g li 
amanti delle donne 
piacenti, Giacomo 
F ornasa un giorno 
si introdusse gatton 
ga ttoni , 
l adro, 
tosc a l a 
perchè 

conte un 
In un sot-
d.i P arol ì n , 
or1na1 nel 

sangue a v eva certe 
va mpe ch e gli sa ­
livano a lla t esta e 
viver e Hl <Iuello 
spasuno non 
teva pi i::t l 

Ma l a sua 

p o -
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fuse, indistinte. Quello che appanva certo era che la 
conversazione si prolungava e che non si limitava a d 
un semplice scambio di frasi. Di pii::t, eli quando in 
quando, una risa ta di l ei veniva a d a r g l i un tufio 
e a fa rlo impallidire : era una di quelle r i s a te -
e questo lo si intendeva chiaramente che sono 
una specie di grido di cal colata civetteria e che 

sfuggono, serpeggiando, alle donne che sdegnano, ma 
non troppo, la carezza che pur hanno provocato. 

a u ­
dacia non servì c h e 

acl acui rgli il tor­
m e nto . N e l tine llo 

Pasqua rosa e P aro ­
l ìn proferivano in 

que l giorno parole 
c h e al suo orecchio 
giungevano vel a t e , ff g el oso c: un t a clin o s i sfn 11 ciò su l/a raga zzo . 
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Fu così che la sera, al consueto convegno , Gia­
co mo F ornasa accolse i rosa mente Pasq uarosa. 

So t\Ltto! - le urlò, rauco , sulla faccia. 
- E cosa credi di sa pere? Ma chi è quel cane 

c h e viene a montarti l a testa? -gli rispose risentita. 
- Ah, ne so abbastanza: oggi, a mezzogiorno, 

mentre voi due eravate in tinello , io mi trovavo 
nel sottoscala ed ero lì per saltar fuori e balzarti 
in spalla per strangolarti. Capisci? 

Il geloso contadino si slaticiò sul! a ragazza come 
per soffocar la. Ma Pasqua rosa gli si svincolò in uno 
eli quegli straordinari impeti di collera e di forza 
che sanno avere talvolta le (lonne e scappò via 
con lo spettro della morte nella sua anima ormai 
sconvolta. 

Alcuni meSI dopo quella barbara stretta, 
quando cwè la lenta ma inesorabile azione del 
tempo, che tutto attenua, livella e cancella, aveva 
fatto riconciliare Pasq uarosa con Giacomo F ornasa , 
la ragazza, una sera, con voce convulsa e rotta dai 
singhiozzi, confessò all'amante di sentirsi madre. 

- E vieni a raccontarlo a me? - le rispose , 
livido e sorpreso, il contadino che aveva interpre­
t a to quel pianto come una colpa. 

- Sì, a te lo dico, a te che solo mi hai avuta ! 
- ribattè ella con una certa sdegnosa fierezza. 

- N o, cara mia - incalzò lui tranquillo -
non credere di darmi da bere anche questa l Sai 
già da chi andare a consolarti ... 

- Vigliacco l - gli urlò, allora, in faccia con 
una nuova crisi di pianto in gola - se non vorrai 
riconoscerla questa t.ua creatura, sarà tutta per 1ne l 

E P asq uarosa si era allontanata da quell'uomo 
che l' aveva voluta e che non si prestava a difen­
derla; e si era ritratta, senza tentare di conunuo­
verlo e senza scagliarsi contro, tutta scossa dai sin­
ghiozzi, e con nel cuore un crollo di tragedia. 

Con gli occhi ancora umidi, Pasquarosa era 
tornata da Malachia Parolìn, proprio da lui , per 
rivelargli l'amarissimo segreto, co1ne per cercare 
una speranza. Non le aveva ·prornesso, tante volte, 
il suo appoggio, il lascito dei suoi beni? Ella pur 
si era d.a t a a quel vecchio che così profondamente 
le repugnava ed ora, illusa , si sentiva in diritto di 
esigerne l'aiuto. 

- Padrone - aveva incominciato col dirgli a 
testa alta - voi mi avete resa madre e perciò sa­
pete bene quello che dovete fare ... 

Brusco e gelido, Malachia Parolìn le aveva 

risposto: 
- Io il padre dei figli degli altri?! V attela ad 

intendere con il tuo damo! Non può essere mio, 
non può essere, ti dico ... 10 sono vecchio ... non can­

"1 zonarnu .... 
- Ricordate utvece quanto 1n ' avete ripetuta­

tnente promesso: i vostri campi dovrebbero essere 
miei, la vostra casa dovrebbe essere n1ia ed ora non 
tanto per 1ne, Jua per il nascituro, non dovete Jneu­
tire. Avete dimenticato quel giorno in cui m'avete 
1nostrato il vostro testamento 1n n1io favore? L'a­

vete stracciato? 
Non nn sento di dirti nulla su quel testa­

mento che ti dà tanto pensiero; questa tua insistenza 

(Disegni di A. M. Nardi}. 

mi esaspera. N o n ci mancava che l a pretesa pater­
nità. Sono stufo anche eli te. Non ti voglio più 
vedere; il mio nome è quello di un onesto e non 
è giusto che- vada contaminato nel vostro fango! 
P re parati a far fagotto! 

Allora Pasq uarosa col suo saldo vigore di fem­
mina da campo, afierrÒ repentinamente pel collo 

quel vecchio inerme e solo in quella casona sinistra 
e sola, e lo sbattè contro il muro, e gli graffiò la 

Jaccia, e gli strappò i pochi capelli, e gli morse 
le orecchie, e gli sputacchiò la bocca menzognera, 
e lo tenne stretto con selvaggio furore finchè non 
se lo vi d e paonazzo, ma non ardì a fierrare il col­
tellaccio che luccicava sul tavolone di cucina, per­
chè ella stava per divenire madre e non voleva c 
non poteva , no , uccidere. 

Questo nuovo e sconosciuto sentimento della 
maternità l'aveva fermata sull'orlo del delitto, aveva 
intenerito la sua anima, ravviluppato e frenato l'im­
pulso dei suoi istinti, aveva fatto risuonare nel suo 
essere di ragazza sessuale e superficiale una voce 
mai udita fino a quel momento, una voce grave di 
pietà e di speranza. 

Col dolce travaglio della gestazione e col lento 
svilupparsi dell'essere ignoto che non aveva papà, 
si era operata in Pas(l uarosa una profon(la trasfor­
mazione. La bufera che si era scatenata contro di 
lei aveva placa t o, disarma to , spento i suoi i. m peti 
capricciosi, le sue collere subitanee, quella sua pro­
rompente ed inquietante sensualità, quei suoi senti­
menti frivoli , incerti, volubili onde ella amando 
aveva voluto dominare un dominatore. 

Ora questo selvaggio amore, che le aveva strap­
pato spasimi eli dolcezza e grida di angoscia, questo 
a1nore tenero e brutale, aspro e struggente, che l'a­
veva sbattuta boccheggiante contro le scogliere della 
vita, le aveva recato a nche un viatico di serenità, 
di tranquillità e di bontà che non poteva essere 
effimero, poichè era sorto dal dolore. I s uoi occhi 
non piì:L rapaci ma tremuli d'una cerula tristezza, 
flssavano , covavano quel piccolo bimbo sorto dal 
suo grembo riconsacrato dalla maternità , per pia­
carla, per difenderla, per strapparla da quel vor­
tice cl' amore. Eccolo , lì , quel suo ba tufiolo roseo 
che somigliava tanto a lei e che era tutto suo , 
pronto a farla sorridere di mesta dolcezza, a ripe­
terle che l'amore di Giacomo F orna sa era stato 
ignobile e che i quattrini di Malachia Parolìn non 
l'avrebbero resa felice. Pasquarosa aveva finalmente 
compreso; sconvolta clalla sua grande cr1s1, ella 
a v eva accetta t o il suo clestino. Sola con la sua triste 
maternità, ella voleva vivere per dimenticare. Della 
baldanzosa e tentatrice ragazza eli un giorno non 
era rimasta che una scialba figura di donna dolo­
rante sotto il peso della propria sventura: una po­
vera donna che ritornava in sbigottita umiltà, alle 
remote preghiere materne, alle invocazioni eli tutte 
le altre femmine che, impietosite, la commiseravano 
e che anche per lei si rivolgevano al Signore che 
sa indulgere e perdonare. 

Ella si sentiva così, oscuramente, tremendamente, 
una vinta della vita e alla vita chiedeva la cle­
menza di una tregua. Per poter dimenticare; per 
poter vivere con quella creatura che aveva solo 
la ntan11na. 

GUGLIELMO BONUZZI 



MUSICISTJr VERONESI 

CARLO P ED ROTTI 

U na nobi l e figura di artista 
ch e a lta m ente on orò l a su a 

Verona, s1a 1n Italia come a ll'e ­
stero, fu Carlo Pedrotti. Egli in­
vero fu musicis ta distintissimo e 
completo: la p assion e p e r l 'a rte e 
la erudizione profonda lo elevarono 
a una posizione invidiabile e me­
ritata, che, senza ostentazione n>a 
con fede nella propria missione, 
seppe m a ntenere fino alla morte, 
quale a ppla udito e stima to compo­
si tore e sovratutto quale celebrato 
rinnovatore .di orchestre, o ltrech è 
valoroso didattico. 

N ac<l ue il P edrotti il 12 no­
vembre del 1817 presso il ponte 
Garibaldi, in una casa v;c; n o dove 
pochi a nni prima aveva aperto gli 
occhi a lla vi t a Aleardo Aleardi . 
Il padre Camillo intuì l 'istintiva 
inclinazione d el figlio e , per quanto a malincuore , 
essendo egli n egozia n te di seta , lo affidò a lle c ure 
dell'orga nista del Duomo Don Luigi T addei, e 
quindi sotto l'alta g ttida di D o m enico F eroni , ch e 
p erfezion ò l'a llievo nell'armonia , mentre contempo­
raneamente compiva gli studi ginnasiali. 

Lo stude nte colto e vivace a ma va già tenere a 
convegno si m p a t~ co nella propria casa coetanei lil a r ­
monici come l ui e tra l e lie t e cl~iacchiere e discus­
sioni si eseguivano rid.u zioni di opere, in a llora m o ­
d e rne, e brevi composizioni dello stesso P edrotti , 
primi b agliori d i fecondo avvenire. Uno della bri­
gata, M a rco Marcello, di diciotto anni, forniva a l 
musi c ista vente nne di colpo due libre tti: Antigone 
e La sposa del Villaggio; gli imberbi esuberanti si 
fusero animati dalla foga cle l com porre e d.ella gloria: 
le prime balde sp eran ze a ndaron o del use per non 
ave r trova to u n cane di impresario ch e accogliesse 

i l avori. 
Dopo un ann o di sosta il poeta Marcello pre ­

sent ava a l Pedrotti La Lina, c h e venne tra fer­
vente lavoro compiuta n el 184'o e, per influenze 
d.i ammira tori, accolta a l T eatro Filarmonico n ella 
stagione di Carnevale. Fu l a prima tappa luminosa 
alla carriera del P edrotti , poich è 111 con segu enza 

del s u ccesso ottenuto per quest a sua 
Lina venne nominato Direttor e 
d e l Teatro Italiano di Amsterdam, 
non a ppena compiuti i ventitrè anni . 

In Olanda studia, l avora si 
fa stimare : compon e L a Figlia 
dell'Arciere, dedicata a lla R egina, 
ch e lo r ende popolare nella R e­
gione, dove stette cinque anni, n e l 
cui fratternpo tornÒ a Verona per 
unirsi a l su o sogno d'amore, la 
Maddalena Albasini, clte gli fu 
degna, intellettuale compagn a lino 
a lla m o rte. 

N e l 184'5 lascia delinitiva­
mente l'estero e si ristabilisce a V e­
rona, dove resta lino a l 1867. E' il 
periodo della sua maturanza arti­
stica come compositore. Egli si dà 
modestamente a!l' insegna m e:: t o del 
pianoforte, tua contetnporanea1nente 

sa genialmente sfrutta r e quanto la v ivida fantasi a lo 
ispira, danclo a ll'ar t e opere vigorose e caratteristiche 
qu ali : La Fiorina (Teatro Nuovo 1851), Il Par­
rucchiere d ella reggen za (Teatro N u ovo 1852 ); Ge­
mina e G enoveffa (T e a tro della Scala 1853); Isabella 
di Aragona (Teatro Vittorio Em. Torino 1859); 
Guen·a w quattro (Teatro C anobbiana, · Milano, 
1861); M az e p p a (Teatro Comunale, Bologna, 
1861); Marion Del orme (Teatro Grande, Trieste. 
1865). Attiv ità sorprend.ente, com e .b en si vede, 
esplicat a tra l'insegnamento privato, e a ncora tra i 
vari impegni assu nti in Direzioni di Conce rti, alla 
q u a l cosa era particolarmente chiamato. Parlano 
a n zi l e c ronache di un m emorabile Concerto alla 
Gran Guardia, cliretto da P edrotti in presenza del 
Maresciallo R adet zl-.y, a favore dell'Istitu to D on 
M azza: tanto fu l'entusiasm o suscit ato, ch e il mae­
stro fu quindi accompagnato a casa tra torce e se­
renate sopra un m agnilico cocchio. 

D a l 1868 si ini zi a il secondo period o d e lla vita 
artisti ca di P edr otti : egli fu chia;n ato a T orino a 
dirigere il Li c.eo M u si cal e e il T e a tro R egio della 
città . N ei dieci a nni ch e restò a Torino diede tutto 
i l su o fervore a ll'insegn a m ento in a lto stile, l asciando 
traccie indelebili p er g u anto riguarda l o sviluppo 
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colturale italiano in fatto di mus1ca, nei confronti 

pure con l'estero. E sovratutto d.iede contempora­
neatuente l a sua alta operosità a i concerti istrumen­

tali e alle orch es tre stesse nelle <]uali egli addivenne 
uno dei più insignì Diret tori, da pochi uguagliato , 
setnpre ricercato ed acclamato. 

Non sappiamo se, per l'epoca in cui v1sse i L 
Pedrotti fu piit grande come compositore o come in­
terprete delle altrui opere o suscitatore d.' orchestre. 
E' fa tale ed ingiusto che l'opera di un Direttore 
d'orchestra venga quasi esclusivamente legata alla 
sua vita: il solo artista creatore lascia orme im­
mortali di sè; però a voler giudicare nel meri t o, 
l'interprete può a volte benissimo equivalere l'autore. 

Ai tempi del Ped.rotti le orchestre italiane erano 
Hl stato di grave d eca dime nto. Ettore Berlioz, d.opo 
un ' au d izione a l Valle di Rom a scriveva: "l'orche­
stra maestosa e formidabile, presso a poco con~e 
l'esercito del principe di Monaco , possied.e tutte le 
qualità c h e si chiamano ordinariamente d.i.fetti ". E' 
Mendelssohn , pure da Roma così si esprimeva in 
allora sull'argom ento: " E' incredibile quanto siano 
cattive le orchestre; mancano propriamente i mu­
sicisti e le giuste interpretazioni ... Ho udito un a 
solo di flauto in cui l'istrumento cresceva un <1uarto 
di tono: a me facev~ venire il mal di d.enti, ma 
nessuno se ne accorgeva; anzi quando alla fine si 
udì un trillo tutti applaudivano". 

Oltre che esservi scarsi elementi di suonatori, 
la direzione veniva affidata di solito al primo vio­
lino, che con l'arco segnava le entrate a i cantanti 
o suona tori, eseguendo egli stesso, qua ndo occorreva, 
gli a solo e passi scoperti. 

Peclrotti , studioso profondo dell'evoluzione che 
si andava compiendo nei procedimenti tecnici delle 
opere, specie nelle parti tu re ted.esc h e e francesi , de­
dicò tutto se stesso per rinnovare , nella sfera delle 
sue possibilità, <luanto aveva attinenza con la con­
certazione e relativa esecuzione delle opere. Seppe 
così rigorosamente disciplinare le masse orchestrali, 
accrescerne la capacità esecutiva e formarne la col­
tura e il gusto, in modo che, sotto la sua guida, 
l'orchestra raggi unse un grado altissimo eli perfezione. 
Per cui vennero memorabili le rappresentazioni fatte 
al Regio di T orino, sotto la direzione eli Peclrotti, 
dal 1870 a l 188o, delle opere: Lohengrin, Mefisto­
fele, Regina di Saba, il Re di Lahore, Elda di Ca­
talani, Ero e Leandro <li Mancinelli. Seppe acqui­
starsi per tutto ciò amicizie fraterne quali quelle eli 
Massenet, Boito , Mancinelli, Catalani, Ponchielli 
e V enli stesso, poichè allo spartito prescelto egli si 
legava con passione intensa, sì da esserne instanca­
bile, assiduo e zelante cooperato~e al successo. 

Fu un vero pioniere clel movimento musicale ita­
liano per quanto riguard.a la propagand.a e organiz­
zazione delle esecuzioni d.i opere istrumentali in 
Concerti a grande orchestra. I concerti popolari 
torinesi da Pedrotti istituiti e diretti avevano fama 
non solo italiana; con la sua celebre orchestra fu 
invitato al concorso <li Parigi nel 1878 in occasione 
d.ell'Esposizione e hen seppe tenere al miglior titolo 
il nome d'Italia. 

A Torino scrisse il Favorito (:z87o) e la 
Olema (1872), che sono le sue ultime opere. Di­
sinteressato sempre per sè stesso, tra tanta attività 

trascorsa , e già oltre la sessantina, non poteva an­

cora dirsi f:nanziariamente a posto. Fu solo nel188 z 
che gli venne offerta l'occasione di una posizione 
sicura, onorif~ca e Len retribuita con la Direzione 
del Cons e rvatorio musicale di Pesaro, istituito m e­

diante il lascito d.i Rossini. 
Il saluto della città di Torino al Maestro caro , 

al flglio di adozione che tanto la illustrò e che 
l'abbandonava per Pesaro , fu una delle piìt afTet­
tuose e solenni manifestazioni che si ricordino. L 'ad­
d io , c h e fu un trionfo per il grand e mod.esto artista , 
avvenne al teatro Vittorio E m. dove erano con­
venuti principi di Casa R eale , il ministro dell'I­
struzione, le Autorità ci ttadine e i migliori maestri 
d'Italia tra c ui Mancinelli, Boito, Fa cci o, Bazzini , 
Catalani, e dove gli venne oflerta la pergamet~~a . 
d'onore con l a corona d'alloro, tra degne parole d el. 
conte Sambuy e di Giuseppe Giacosa. . 

A Pesaro m an tenne fedelmente e nobilmente 
l'impegno assunto e diede per undici anni tutt'a l a 
sua esperienza, lo zelo in fa tic a bile e l'alta coltura 
a <]uel Conservatorio, nato con lui e che doveva 
venire uno dei primi d'Italia. P edrotti , piìt dal gran 
lavoro che dagli anni, si sentiva già stanco ed. in­
vecchi a to: si lagnava di <listurhi a l cuore, cammi­
nava a stento, per cui, dopo ave r presieduto e di­
retto le grandi feste in commemorazione di Rossini , 
decise ritirarsi e ritornÒ a mmala to alla sua Verona 
in casa del cognato Albasini in Piazza SS. Apostoli 
alla fine dell'anno scolastico del 1893. Dopo un 
tnese di sofferenze, in un momento di supremo ab­
bandono, cercò la pace e terna nei gorghi dell'Adige 
il mattino del d) ottobre 1893. 

Solennissime furono le onoranze funebri rese al­
l'illustre estinto a spese del Comune; ed oltre il 
d.iscorso del Sindaco Caperle, commoventissimo fu 
l'estremo ad d.io da t o d a· uno d.ei p i ÌL cari e preziosi 
suoi allievi, Gaetanino Zinetti, il quale, non ancor 
ventenne, diresse a piena orchestra il pezzo funebre 
dell'Amleto <li Franco Faccio, altro grand.e del­
l' arte, suo povero atnico e tnorto pur tragicatnente 
un anno pruna. 

Come compositore, nell'epoca in cui visse, seppe 
mantenersi tra i sommi. L'opera Tutti in maschera, 
che è la sua migliore e più personale, ebbe festose 
accoglienze anche all'estero, tra cui a Parigi nel1869, 
aove un critico insigne ed entusiasta scriveva, dopo 
la prima rappresentazione: " Ecco il Maestro che 
èlopo Verdi può meglio sostenere la bandiera della 
1nusica italiana :n. 

Da allora molta acqua è passata; con sereno 
giudizio possiamo dire, che pur avendo vivente 
fama altissima quale compositore, come la ebbero 
un Pacini, un Mercad.ante, un Petrella e via dicendo, 
l'opera sua seria subì l'alta influenza di Verdi, 
mentre il Tutti in maschera è veramente uno­
schietto e limpido richiamo della vera musica co­
mica italiana, che ben può per ispirazione e grazia 
gareggiare con le migliori del suo tempo, comprese 
quelle d.i Donizzetti. 

Egli, che visse la sua gloria <ptasi sempre fuori 
della patria, di cui sentiva l'alta nostalgia e dove 
volle morire, ben giustamente attende d.alla mede­
sima il degno ricordo, c h e finora fu so lo legittimo 
desiderio di suoi anuniratori. 

G. BERTOLASO 
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Gargnano al Lago di Garda. 

NOVANT'ANNI FA 

Del lago di Benaco ora di Garda 
(Seguito e fine) 

Gardone e Fasano nulla offrono di rimarcabile (1) 
tranne la felice loro situazione. 

Maderno vuolsi che fosse uno dei borghi dell'an­
tica Toscolano, di cui è fatta menzione da Catullo. 

Toscolano merita ricord.anza per le cartiere, e 
per la sua parrocchiale che in vero può dirsi una 
piccola galleria di belle arti. Qui presso vi è la 
chiesa detta della Madonna di Benaco, di cui si 
fece parola. 

Fra le fabbriche di carta, furono pel loro raf­
finamento, privilegiate quelle del sig. Ma:ffizzoli e 
della ditta Andreoli e Figli, e quest'ultima fu anche 
più volte premiata. 

S. Pietro, niente è qui a memorarsi. 
Bogliaco attrae lo sguardo del passaggero pei de­

liziosi giardini, pel magnifico palazzo Bettoni, e per 
le antiche pitture della chiesa parrocchiale. Oltre­
passando Villa si giunge a Gargnano vasta borgata, 
le di cui chiese vantar possono bei marmi e buoni 
quadri. Gargnano può dirsi la capitale dei dintorni 
per la quantità e la qualità dei suoi giardini. 

Dopo Muslone vi è Campione, piccola terra, 
ma importante per l'antico edificio della grotta degli 
Scaligeri, per le fonderie di miniere di ferro, già 
in attività, per l'ampio filatoio di seta e per l' ele­
gante palazzo dei Co. Archetti di Brescia. 

Limone. Il nudo Monte, alle radici del quale 
giace questo villaggio, e gli altri altissimi che lo 
circondano, e le rustiche sue case presentano a prima 
vista un orrido pittoresco, a cui fanno piacevole 
contrapposto i bei giardini che a guisa d'ala si esten­
clono ai lati del paese, fra i quali magnifico è quello 
del Co. Bettoni disposto in cinque ordini con belle 
scalinate di marmo rosso, copioso di fontane natu­
rali di purissima acqua lussureggiante nella vegeta­
zione. Nota bile è qui un vallone in cui chi lo per-. 
corre si abbatte in pezzi voluminosi di granito pieno 
di cristalli prisrnatici neri . I limoni di questo paese 
sorpassano gli altri tutti della Riviera, tanto pel 
succo che per la loro bellezza. 

Montebaldo stassi maestoso qui eli contro sulla 
sponda orientale, come sospeso su questo bel lago. 
I botanici lo cl1iamano il giardino di Flora per la 
ricchezza e rarità de' suoi semplici. La più alta 
vetta di esso s'erge dal piano della città di Verona 
fino a metri 2234,21. 

In Rivamal e S. Marco 
Ponale; maravigliosa è 

duta d'acqua. 

non v'ha cl1.e an11nirarvi. 

q Ul la già mernora t a ca-

Riva di Trento. Piccola e forte città del Tirolo ( 2) 
nel circolo di Roveredo, deliziosamente posta sulla 
sponda del Lago di Garda alle falde di un erto 
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Bardolino Terra e Castel/o sul V er onese in riva al lago d i G a rda . 

monte che forma parte e continuazione della superba 
ca te n a di quelli di B ergamo e Brescia, la qua le di­
lunga ndosi sopra Riva e n ella contea di Arco, va 
a congiungersi colle a lpi clelia Germania . Ubertoso 
ecl ameno è il suo territorio bagnato dal fiume Sarca 
che mette foce nel detto Lago, al quale dà principio. 
Alquanto piì:t sotto della metà del monte, sovrasta 
la città un avanzo di antichissima rocca, oggetto eli 
storica osservazione. Riva è piazza eli deposito so­
pratutto p ei grani fra l' Alle magna e l'Ita lia; ha un 
forte e cl a mpio castello. Il frequentatissimo suo porto, 
ch'è il piì:t b ello e più spazioso tra quelli di questo 
Lago, favorisce eli molto le sue relazioni commer­
ciali sostenute pur cla tre fiere annue di tre giorni 

per ciascheduna. D ei 
Gerolamini era l a bel­
lissima chiesa ed il 
monastero d ell ' Invio­
lata fuori eli porta 

d.' Arco, ed. ora dei frati minori conventuali, i 
quali vennero ad abitarvi fino d.al1819. La ch i esa 
è tutta lavorata a stucchi dorati e nel magnifico 
coro sono degni d.' ammirazione i bei l avori d i t a rsie 
e eli intagli; vi sono pitture eli P a lma il vecchio, 
e di altri buoni pennelli: la p a rrocchiale è di m o­
derna costru zione, e moderni sono pure i dipinti in 
essa. Non tra lasci l'amatore della pittura di ved ere 
qui n ella casa del sig. Co. Giovanni Formen ti , una 
pregi a tissima opera del divino R a ffaello rappresen ­
tante la Sacra F a miglia. L'Albergo del S ol e del 
signor Matteo Tra fiellini è il principal e in questa 
città. L a vista del L ago che da questo p unto p er 
lungo tratto si gode, offre un'unione di vago, e d i 
maestoso che rapisce . 

Di qua retrocedendo 
e p a rtendo in direzione 
trasversale si l ascia a 
m ano a m a no Torbole, 
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Torri - Villaggio con Porto e Castello in riva al Lago di Garda sul Veronese. 

all'estremità della sponda settentrionale d'oriente, e 
il primo paese che si trova costeggiando l'opposta spiag­
gia è Malcesine, grosso villaggio piacevolmente si­
tuato scpra di un poggio a cui fanno corona altri 
colli coperti di vigne, gelsi ed ulivi; ha un porto, 
ed un bel castello che si erge sulla cima eli una 
balza sovrastando il Lago. Dall'alto del poggio fa 
bella mostra la chiesa parrocchiale, in cui si con­
servano i · corpi dei Ss. Benigno e Caro; in essa vi 
sono pure buone pitture e altari eli bel marmo. 
I Capitani del Lago avevano qui la loro residenza. 
Trascorsa l'Isola eli T remellone si trova Casson, 
posto in dilettevole sito. Nelle rocche del Monte 
Baldo qui sopra, passarono la loro vita i già no­
minati Ss. eremiti Benigno e Caro. 

L'Ascensione, 
Mugnano, Bren-
zone e Castelletto, 
sono ville poste 
in situazioni gio-

Salò. 

conde fra le viti , i gelsi, gli allori e gli aranci. Pai, 
posa in grembo ad una ubertissima vallata di ulivi. 

Torri, celebre per le sue cave di marmo giallo 
emulo per la finezza della grana, per la venustà 
della tinta e per le varietà, a quella di Siena . La 
famiglia Zuliani, unica proprietaria ne fa grande 
spaccio. Fu patria del famoso Domizio Calclerini 
ristora t ore della nostra lettera tura , uomo dota t o di 
profonda erudizione. Ha un porto ed un bel castello 
ch'è eli proprietà, quest'ultimo dei Zuliani. 

S. Vigilia. Da questo luogo l'occhio domina 
presso che tutto il Lago . Superba è qui la villa, 
dei Brenzoni; il giardino ed il palagio sono eretti 
sul disegno del Sammicheli. 

Garda, già illustre nelle storie, sta sulla spiaggia 

Bogliaco. 

in fondo a un pie­
cio! seno abbellita 
dai palazzi e giar­
dini dei Carlotti 
e degli Albertini. 
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Nago al Lago di Garda. 

Sul v1cmo monte detto la Rocca del Garda, dalle 
tre torri che vi esistevano, ove appunto l a Regina 
Adelaide fu imprigionata, eravi l'Eremo dei Ca­
maldolesi divenuto ora colle magnifiche adiacenze 
di proprietà della no b. fa1niglia Buri. N ella chiesa 
vi sono pitture del Tedeschi, del Pahna il giovane, 
e del Paglia bresciano. 

Il viaggio da Garda a Molcesine che p e r la 
via di terra non si è potuto fare fin' ora che per 
uno scabro e tortuoso sentiero, si farà in avvenire 
lungo la spiaggia del Lago per una spaziosa e di­
lettevol e strada (3), la quale è gi à in l avoro e fino 
a Torri compiuta. Questa bella comunicazion e , ch e 
aprirà quanto prima quella del Tirolo, offre a quegli 
abitatori le più liete speranze eli un avvenire che 
porterà grandi e reciproci vant aggi. 

Bardolino, terra notabile per rimasugli di edifici 
di romana struttura, pel suo castello con parte delle 
veccl<ie torri e mura m e rlate, e per l e e l eganti ville 
dei Guerrieri e dei Gianfilippi. 

Cisano, antica t erra detta anche città in docu­
menti del IX secolo. Sono rimarcabili nella chiesa 
parrocchiale eccellenti pitture del bel secolo. 

Calmasino fa eli sè vaga mostra , ergend.osi un 
poco infra terra sopra d eli z iosa colline tta . 

Lazise. Le torri diverse e le m e rla te mura ch e 
cingono questo paese, fanno fede dell'antica sua 
magnificen za. La Dogana che ancor vi rimane fa 
pur essa prova che questa terra fu in ogni tempo 
ragguardevole. Ampio vi è il porto e serviva in a d­
dietro di ridotto a i l egni arm ati e eli commer cio. 
Qui il signor Co. Luigi Gazola possiede un assai 

pregiato cannocchial e inglese col quale si veggono 
distintamente gli oggetti che sono anche in distanza 
di oltre quaranta migli a . 

Pacengo, giace un po' in fra terra in ameno sito. 
La ch.iesa è ricca di tnartni e di ornati , vi è di 
moderna costruzione. I nobb. Sagramoso di Campo­
fiore , hanno qui palazzo e villa assai deliziosi. 

Pesc!tiera, borgo e fortezza che pei lavori e per 
le acque che l a circondano sembra inespugn a bile. 
Prima che da' Veneziani fosse ridotta a fortezza , 
E zzelino vi distrusse la rocca, la qual e fu poscia 
rifabbricata d a gl i Scaligeri . 

Qui termina il Lago, ed ha , come dicemmo, 
uscita il fiume Mincio. 

La giurisdizione di questo Lago che a nticamente 
fu tutta di Verona anco sopra i paesi dell' occiden ­
tale riviera , n egli ultimi tempi era mantenuta su 
tutta l'acqua, ecl il diritto di p esca è dappertutto 
esclusivo a l veronese . 

U n corpo a mmuustrativo, creato dal Veneto 
Senato col nome eli Gardesana d.a ll' acqua, compren­
deva la comunità della sinistra riva , eel e r a presie­
duto da un capitano d el Lago reside nte in Malce­
sine, e d a un Consiglio gen erale ch e come centro 
si e eleva 1n Torri, o ve pure teneva si giudica tura 
sotto il nome eli Vicariato. 

GIUSEPPE BENNASSVTI 

(t) V eda i l l ettore quanto cammin o s'è fatto in novant'anni! 

(2) Vogliamo aggi ungere • bella •; e del • T irolo n facciam o pur grazia, 
c h è tanto è residuo d 'inc hiostro e carta vecchia. 

(3) O vago a nnunc io d e ll a «Gardesina•, che l 'l .H. Governo i niz iava allora 
per i s udditi de l s uo L ago! M a fece i conti senzn V ittorio V e neto {n d. d). 



Orazio Pigato : Paesaggio veronese 

P aysage véronais Veroneser landscfz aj't 

A veronese landscape 
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ROMANZO DI 

F. CARLO GINZKEY 

IV 

Rosita ventva spesso chiamata dai suoi doveri di 
padrona di casa; cantava con noi una strofa, e 
qui n di vola va via; era, del resto, amabilissima con 
tutti e aveva pronto per ognuno un sorriso, una 
risposta immediata, tanto che io, un poco isolato, 
mi chiedevo se non fossi per lei niente di più di 
quegli altri. 

Questo sentimento mi spinse ad un tratto fuori 
nel colonnato deserto, che qui confinava con la 
sponda. Piccole onde gorgogliavano sotto di me, il 
lago si perdeva nelle tenebre, nell'invisibile, man­
dando in alto il suo fresco respiro. Lassù, in vici­
nanza della Rocca di Garda, ardeva ancora un lum~­
cino sfavillante. 

Questo particolare mi ricordò ancora il bell'in­
cidente del Re Ottone e della Regina Adelaide, 
che mi aveva occupato ripetutamente anche durante 
il giorno quando, improvvisamente io sentii vicino 
a me Rosita. 

"Che cosa sogna qui il nostro ospite?" disse, con­
fidenzialmente. 

"Sta evocando degli spiriti'', risposi. 
"Oh, vorrei parteciparvi anch'io", disse ella sor­

ridendo. 
"V a bene. Allora ascolti, Rosita! Qui si evoca 

la Regina Adelaide, prigioniera, lassù, alla Rocca 
di Garda, mille anni or sono. Ella lo sa bene, 
non è vero? lo lo imparai, e mi vergogno a dirlo, 
appena da quel libr'o che il vecchio professore di­
menticò nella sua camera. Adelaide, dunque, Re­
gina d'Italia, si dice sia stata la più bella donna 

del suo tempo; e possa ora, come desidero, rtcom­
parire di nuovo, come comparve una volta al Re 
Ottone di Germania. Era una favola. Nord e Sud 
si avvolsero l'uno all'altro come due fiamme, 1n 
figura di due creature umane, e i popoli si riu­
nirono insieme con loro in un unico grande Impero. 
Una sola volta, da millenni e millenni, Rosita , 
l'amore riuscì a far questo; di solito queste terre 
erano unite solo da guerra, distruzione e violenza, 
che le staccavano poi nuovamente l'una dall'altra. 
Una volta questa favola fu vera, Rosita, ed io vorrei 
che si avverasse ancora. E così io evoco la Regina 
Adelaide, la più bella donna di questa terra , a 
comparirmi, di grazia, davanti." 

Mentre io dicevo questo, sopraffatto dall'eccita­
zione, avevo afferrato il capo di Rosita e l'avevo 
attirato vicino al mio. Ed ora esso mi sembrava 
nella luce crepuscolare, come se non fosse cosa· di 
questa terra, pallido e più bello che mai. 

Per un istante ella rimase silenziosa, come se 
mi si fosse abbandonata tutta in un sogno, ma poi , 
si strappò da me e si ritrasse spaventata. 

Dietro di noi s'udivano risate, rumor di bicchieri, 
e si chiamava Rosita. 

"Resti qui" supplicai, allargando le braccia. 
Ma ella accennÒ verso la sala. Poi, rizzandosi, 

alzò il capo con quel suo gesto altero e dominatore, 
e d.isse piano, quasi implorando: "Ci vedremo an­
cora, quando tutto sarà quieto." 

E con queste parole scomparve. Ma io ritornai 
nella sala, come sbalordito, e mi sedetti nel circolo 
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degli altri; gta rientrava anche Rosita, allegra, di­
sinvolta, un sorriso indi lierente sulle labbra rosse, 
come se nulla sapesse. 

Io ardevo dalla febbre, il bicchiere tremava -nelle 
1nie Inani, ero co1ne se vi fosse contentporanea~tente 
in me esultanza e pianto ; il mondo m1 appariva 
inafferrabile, Ì1'reale, fantastico; e nello stesso tempo 
la certezza gridava dentro di me: "Ci rivedremo 
quando tutto sarà q.uieto." 

Per fortuna, nessuno mi osservava. Troppo già 
apparteneva tutto al vino, all'ebbrezza della musica 
e del canto. 

I miei occhi cercavano sempre lo sguardo di Ro­
sita, ed io ne bevevo la sua essenza con1e una pre­
libata bevanda. Ella però mi sogguardava appena, 
con1e se1nbrasse trovare opportuno eli essernu Hl 

quell'istante nuovan~ente straniera. 
E così passò ancora per lo meno un'ora , ed io 

non potevo p i Ì:t aspettare quell'istante. Infine Ro­
sita scomparve e non ritornÒ piì:t. Ed. allora tutto 
quel frastuono, l'ebbrezze del vino, quell'inti mità 
fraterna , mi sembrò insopportabile. Mi levai, inav­
vertito, dal tavolo, e mi rifugiai su nella mia camera. 

LassÌ:L, mi appoggiai agli stipiti della tJOrta che 
dava sul balcone, udencl.o romoreggiare attorno a 
me la notte, gli alberi, il lago, il firmamento. Tutto 
si moveva girando nella vita generale, nella si­
Ine tria della eterna danza , unendosi conternpora n ea­
mente al grande coro eterno di tutti i silenzii e eli 
tutte le altitud.ini. 

Talvolta, richiamato dalla vita terrena, spiavo 
giù nella sala. E laggiù sembrava finalmente che 
si t>reparassero a terminare; le voci diventava no piì:L 
isolate, si incominciavano a sentire gli ad.dii , n el 
giardino risuonava no dei passi , e finalmente, le luci 
si spense ro. Infine, e ra silenzio ovu-:nque. 

A me t>erò sembrava, mentre stavo aspettando 
quell'istante, co1ne se tutta la natura si stesse rior­
dinando lungo quella via, per la quale doveva 
apparire Rosita . 

La notte divenne una porta, il l ago div enne 
musica , l e stelle una volta sfavillante. 

E ciò produsse in me l'effetto di rendermi sempre 
t>iù quieto, sempre piì:L e levato sopra me stesso, e 
tuttavia , interarnente t>ieno di me e della certezza 
della mia esistenza. 

E quando l' a lta figura eli R osi ta , - e lla era venuta 
senza farsi sentire, - atJparve dietro l'a ngolo del bal­
cone, io le anelai silenziosamente incontro, l a presi 
per l a mano, e l a condussi nella mia camera . 

" B envenuta, Regina Adelaide, " dissi. 
Ella stava davanti a m e, n e l suo abito nero , n e l 

quale mi era apparsa, così bella per tutta l a sera. 
Aveva dietro di sè , così come stava, diritta nel 
vano della porta, il cielo notturno e l e sue molte 
stelle per isfondo. 

Ella aveva reclinato il capo all'indietro e chiusi 
gli occhi . 

N e i suoi capelli scintillava la fine luna d'argento. 
Ma le sue labbra risaltavano sul volto pallido, 

come rosse di febbre. 

*** 
I giorni che vivevo allora , mi facevano credere 

quasi che i prcedenti non li avessi mei vissuti. Mi 

pareva di stare vicuussimo a lla profonda essenza 
d.i tutte le cose e di tutte le esistenze. Le n11e ore 
erano benedette dall'ultimo avven imento; ogni i ­
stante era racchiuso 1n un cerchi o di forza e d i 
lucidità . E nuovamente io m i accorsi (e questa 
volta con una intensità singol are) che il presente, 
quando è perfetto, significa contemporaneamente 
eternità. 

Come da una sorgente inesaur ibile, 10 credevo 
di poter trarre sempre nuove creazioni; e credo 
ora che ciò sia da attribuire anche ad una specia le 
qualità dell'essere di Rosi t a. 

P er una sua m eravigliosa forza di volontà, ella 
avea voluto continuare la · doppia vita di q u e lla 
prima sera, essendo una persona la notte ed il giorno 
un'altra. Natural mente, faceva questo anche per p re­
videnza e riflessione, poichè anzitutto per n o i due 
si trattava di non tradirei dinanzi agli ospiti ed al 
fratello. Un gioco che non mi era gra dito, n è per 
me n è per lei , e che io speravo eli m ettermi su un'al­
t ra via o presto o tardi. 

Ma credetti d.i osservare che Rosita provasse una 
strana gioia e soddisfazione per il suo arditissimo 
gioco segreto, e questa cosa talvolta, in mezzo alla 
mia beatitudine, mi dava da riflettere. 

Ora, durante il giorno, ella era ancora più fred da, 
ed in società più sostenuta verso di me ; non mi 
distingueva cl.i fronte a nessLLno degli ospiti, evitava 
anzi perfino d.i mostrarmi, con lo sguard.o ·o coi 
gesti, la benchè minima attenzione. 

M a quando alla sera sorpassa va la mia soglia, 
ella gettava da sè d'un colpo tutte le barriere e 
le mascl'lere spirituali, diventava contemporanea­
mente una donna di regale grandezza e di cledizione 
infantil e e d accendeva una fiaccola tanto ardente 
di sensualità demoniaca, che io credevo di consu­
Inannici dentro, senza senti1nento e senza n essun 
desiderio di averne coscienza. 

Così l a mia anima centellinava metà la bevanda 
della v ita , e d.ell' altra metà restava sempre asseta ta. 

E questo incantesimo era opera sua, inconscia 
forse, ma profondamente naturale. Ella sapeva essere 
femmina sino a ll'ulti mo, i l suo amore anche se scarso 
di parole era n e i fatti come una favolosa collana 
di avventure fiammeggianti. 

La madre di Rosita discendeva da una vecchia 
stirpe patnzta romana , i genitori del padre era no 
immig rati in Lombardia dalla Sicilia. Così mi sem­
brava in parte spiegato il suo portamento superbo, 
e d in parte l a irrue n za vulcanica della sua natura . 
Questo era per 1ne un nuovo m e r aviglioso r egalo 
in mezzo a tutti gli altri che l a scien z a stranie ra 
meriJ.ionale, da me tanto ardentemente bramata, 
mi portava quassÌ:L come dalle profondità più l on­
tane del suo popolo, lasciandomivi distruggere dentro 
in avventure. La mia ani m a era lontana dalla patria, 
e tuttavia l a cercava trova ndola fra le braccia d i 
questa arcana fa nciulla straniera , che concepiva la 
patria a suo modo, sopra tutte l e b a rriere, · quella 
ultima grand.e patria che tutto allaccia e che è so­
lamente l'amore. 

Poichè l a mia esistenza era piena di l e i , io le 
parlavo in b en altra maniera 'dal consueto. Se Ro­
sita s tava nel giardino vicino a l mio cavalletto, pren­
devo spesso, poich è ella lo voleva, a discorrere della 
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Nel mio viaggio mattinaTe, ero rimasto sorpreso, vedendo c/1e i/ colore del lago e del cielo era dive rso dal solito. 

~..., , 

1ma opera, non più dopo gli ultimi tocchi, ad opera 
compiuta, ma durante i l quieto miste ro della crea­
zione, cose che l' ar tista tace sen1pre e confessa solo 
quando ama. 

Rosi ta segu iva con attenzione i miei discorsi, di-; 
mostrando, con l'intui to che ha la donna per tutto 
quanto è organico, una sorprendente intellige nza , 
anche per cose ih apparenza secondarie. M a c'era 
se1npre una certa sostenutezza nella sua persona, 
anche in queste cose spirituali, e questo diventav~ 
angoscia, quando io venivo sopraffatto dalla tene·- :. · 
rezza, quando volevo evocare gli spiriti della deli:.: 
ziosa memoria, quand.o mi sentivo tratto ad essere 
certo della mia bella ed altera amante, anche .n eli~ · 
luce del giorno. ,, 

Rosita era presa allora da una strana irreguie-' · 
tezza, che io non nn sapevo spiegare; diven~ava 
perfino indifferente, mi sembrava più lontana che mai. 

Io le dicevo qualche volta, con tutta l'umiltà d elle 
persone innamorate: "Perchè così fredda, Rosi t'a , 
adesso che nessuno ci vede, che nessuno ci può . . 
spiare?" . .. ·· , 

"Io non posso essere diversa", diceva allora, quasi 
indignata contro se stessa, scuotendo il capo ad ~gni 
altra domanda. 

E così, evitavo di pretendere altrimenti dà lei. 
Io, l'uomo fin troppo esperto per il suo passato, 
dovevo co1nbattere per l'angosciosa conservaz1.one 
di ogni dolce istante. E qualche volta sentivo' io 
stesso che in questa di versi tà di carattere tra il 
giorno e la notte stava come una profonda satanica 
forza, ciò che generalmente avviene in tutti i con­
trasti. Se talvolta durante il giorno io vedevo Ro­
sita davanti a me sola o in compagnia d'altri, go­
elevo d'immaginarmela ancora più estranea, più 
inavvicinabile di quello che era realmente. E tanto 
più mi inebbriava il pensiero, che fra poche ore, 
cosa ignota a tutti , io potevo nominare cosa mia 
questa bella creatura, avvolta dal mistero di un' altra 
esistenza, non come se io ne fossi il possessore, 1na 
sempre bensì il conquistatore eli una nuova grande, 
misteriosa felicità. 

ç' era un po' di rinuncia in questo sentimento, 
ed,_anche umiliante, debbo confessarlo. 

E di fronte a Rosita, ciò mi pareva, e lo vedo 
oggi più distintamente che allora, non già umilia­
zione, trta coscienza e fervore. 

(Tracluz , eli E. Valentinelli - Continua} 

L_~---------------------

Insomma, io la desid.eravo non p1u come l' av­
ventura , ma come qualche cosa di clefinitivo. 

Così, Rosita avea v into contro di me l'unica 
vera vittoria della donna: nella sua vicinanza, sen­
tivo l a tenerezza ch'ella stasse sempre vicina . 

In quei giorni, io stavo lavorando, oltre che at­
torno ai miei soggetti di paesaggio, anche per un 
ritratto a luce l ibera del fratello di lei. Sapevo 
che ciò le p ro c urava piacere e vedevo in ciò l' u ­
nica possibilità di potermi mostrare riconoscente per 
le sue numerose e varie a ttenzioni . Del resto, avevo 
molta c ura di non abusa r e della sua ospitalità, e , 
malgrado le sue vivaci proteste, regolavo settima -

: nahnente i miei conti di albergo, come tutti gli 
a ltri ospiti , con la maggior puntualità. 

Levati aveva desiderato, quale proprietario della 
casa, ch e le sue sembianze venissero fermate in un 
ritra tto. Io non gliene fec i una colpa, anzi me l'a­
spettavo. Trovai in me stesso, m e ttendo mi all'opera, 
una quantità sufficiente di q uella buona disposizione 
che mi aveva a cco1npagnato attraverso la povertà 
della mia giovinezza, (poichè io, per amore del 
guadagno, ero stato costretto a ritrarre chicchessi a). 

Scelsi quindi la posa di Levati nel giardino, in 
maniera che si scorgesse a nche la casa nello sfondo 
e la parola "Regina", sullo scudo dell'albergo. Non 
c'era dubbio che io avevo scelto giusto; e pertanto , 
cercavo di trar fuori da quella mia buona dispo­
sizione d'animo, quanto ancora potesse farmi gioire . 
Levati , in quella occasione, era molto ciarliero , 
cosa che, per l'espressione della sua fisionomia, non 
mi e ra sgradita. Egli aveva la faccia mobile e in­
telligente dell'uomo d'affa ri italiano, con un pizzico 
di ironia, sullo sfondo della forte coscienza di se 
stesso propria alla sua razza. Egli sarebbe cer­
tamente riuscito ancl1.e se avesse seguito una voca­
zione intellettuale, ma sembrava contento della sua 
sorte, e della sua posizione civile a Salò. N ella 
sua gioventù, aveva viaggiato, era stato in servizio 
negli alberghi di Londra e Parigi e aveva assorbito 
quel tanto delle qualità d'un direttore d'azienda 
pratico del mondo, che corrispondeva presso a poco 
alla sua capacità. 

Ad. una mia domanda , se egli non avesse mai 
pensato ad am_mogliarsi, rispose sorridendo che ciò 
non era assolutamente cosa per lui, e che del resto 
egli aveva in casa Rosita. 

F. C. GINZKEY 



Addio al Garda 
I. 

Nelle sale sonanti, 
lungo i viali fragranti, 
tra il verde, 
tra i fiori del Garda, 
ognor visse il mio cuore 
un amore divino 
una vita di sogno. 
Ma il bisogno 
or mi chiama lontano: 
e parto, parto cantando r amore. 

Addio mio Garda, 
mio lago incantato, 
lago di sogno di vita e d'amor, 
quegli che tanto amor t'ha donato 
ha ne' suoi occhi 
viva la luce 
del tuo color 
azzurro azzurro azzurro 

come il cielo quand'è chiaro 
come il sogno quand'è puro. 
Addio mio Garda 
mio lago d'amore, 
il canto ed il cuore, 
ti dice : Ritorno l 

II. 
Tutte l'ore più belle 
o di sole o di s telle, 
tra i boschi, 
su r acqua del Garda, 
ognor visse il mio cuore 
un amore divino 
una vita di sogn o. 
Ma il bisogno 
or mi chiama lontano: 
e parto, parto cantando r amore. 

Addio m io Garda, etc. etc . 
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Musica di AMLETO FIORINI Parole di A. G. DOMENEGHINI 
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Cronaca d 7 Arte e 

Inaugurazione del Salone dei Mer· 
canti nella Camera di Commercio. 

l p remi del lavoro a 178 operai .. 

La cerimo nia p e r la inaugura::ion c d e l 
S alone dci Mc,·canti alla nostra Cantcra 
di Colluucrcio c per la dis tt·ibu::ionc d ci 
premi agli opcr·ai ed irupiegati per· lungo 
l ~dcvole servi=io da l oro p•·estato ne lle 
dtt tc o vc lavoran o, n on p o t e va trovnrc mi­
gliore cornice d e ll' a uste~·o sal one Ìna ugu­
ran~o, co mple tame nte rÌ1nesso n nuovo. 

In_d ustrial i, conune r c iant i, Ì1npiegati cd 
op:rat nel po1neriggio di d omenica 9 gen­
nai O convc nnet·o alla C:uner·a di Commer­
cio, s i confusero n e l vasto sa lo ne c con 

sla!tcio . sponta n eo c festoso tnneggiarono 
ali Ital ta c d a l s uo inuua ncablle avvcn~rc 
di g ra ndc:;::a. I con venuti dintos tt·a r o n o a 
S. E . l'on. Augusto TtHati, S egre ta rio 
G eneral e d el P a ,·tito Fascista ed a tutte l e 
au torità con venute, quanta s i a l a con cordin 
che a lberga n ei l o ro c uo ri, dall'umile ope­
~:uo 1 elle quo tidian n ntcnte tnar·t c ll a a duro 
feuo e fa s tt·idct·c i t elai, a ll' industriale 
che con. vedute ntode nte inte n s ifica1 sviluppa 
~ valon::a i pro dotti di que sta r·icca cd 
rnclustre nos tra pr·ovinc i a . 

La cel e brazio n e sol enn e non potevH 
riusc ire tnig liore. Essa fu una grande a du­
n a ta degl i u o rni ni d e l lavo t·o. Un s u cces:.<~:o 
della collaborazio ne di classe. 

G li o rgani::atot·i l1 a nno saputo ~n breve 
t entpo condutTe a terrnine con un a ccri­

m~n.ia s impatica e s uggest iva n e lla s u n .~cm­
p~r c rtà. c~c r este r à ~mpt·essa n e _lla tnern or·i a 
dr t utti t conve nuti, e di c i ò n e va data 
lode in s pecia l m odo a i dirige nti d ell a Ca­
mct·a d.t Conune r c io. 

Ft·a l e autot·ità intcrvenute 1 o ltr e a J Sc­
~cetat· ~o Gen e rale d e l P art ito 1 on. Augus to 
f tn·a tr, e rano pre senti S . E. B o n a t·di, fo­
no r·. GiarTa tana, il scnator·c Pass:e r· ini cd 
; l pre fe tto co m m . Si r·acusn. 

Prima d ella dis tribu=ionc d elle med a­
g li e ~l' o t·o e d'argento a i 178 ope •·ai, t e nn e 
un d1sco r·so i l commiss ;u · io d e ll a Camcr·a 

~l, i ~ommen:: io , c omnL Go 1·i?, il_ quale fr·n 
a lt, o h a n evocato le gl o n e d ella sede 

dell.~ Calllera di Co nunerc io, di cendo : 

'N è sed e p i lÌ d egna _a ~l .u es:t;t . cerimo r.t~ a 
p o t e ' a esser e ru·cscelta. P o , c b è 111 essa fru 

da~ ~4o.o s i r accol sew l e corpom=ioni d eg li 
:_u· trgranJ e d e i m e r·canti c h e, sotto mutate 
to nne, g l orioso ritorno s to r·ico, saranno 
d estin a t e a rivive t·c per l a ntaggio r g l o ria 
,felln nost•·a Pat•·in. A ncl• e prima ,[el 4oo 
cpu dcntr·o tu fe r·v o r·c d; o per·c. In q u cs to 

di vita Bresciana 

gunrtie,·e ebbe ln sua sede fin dal secolo do­
dicesimo la u mercan:ia" l a principale as­
socia:ione dei Jnet·canti e a trib u n a l e s u­
premo delle vertcn=e mercantili. N elle 
anguste s tradicciol e si alternavan o qui at­
torno l e botteghe dci contmct·cianti Rl Jni­
nuto o a patari ". E questi co rnm e r cianti 
c questi :utigiani si riunivano poi in cor­

pora:ion i1 le quali a poco a p oco d.i vcn­
nero fiorenti c cost-ituiron o il su bstr·at o 
della vita economica nostr·.·l della ntagni­
fi ca età dei Cornuni. 

"Dalle miniere, e dalle fucin e d elle n o­
s tre valli , Roma ebbe gran copie di spade 
di elnti c di scudi: dai rno nastc ri dove 
nell'alto M edio Evo si raccol se la sapien=n 
cos) del pensare come d ell'opera, g li Umi­
l iati diffusero guelle stoffe di lana c di 
lino che ebb e r o tanta ri n o ntan:a n ei rn er­
cati italiani e s tra ni e ri. Fut·on o g li Unti­
liati di Brescia c di B e rga rn o c h e, a quan t o 
autot·evolntc nte si afie rnt a 7 portat·ono a Fi­
•·en=e l'arte della lana, la g ua l e doveva 
rendere cos) ricca e potente l a a ('ittà d e l 
Fiore". E n el secolo 13° riprendendosi l a 
tradi:io n e r o mana de ll~ o p e r e di can a li:­
:a:ione e d i irriga:ione si ini:;iaro n o e fu­
r o no rnesse in e ffi.cen:;a, alcune di que l le 
r·oggie, c h e doveva n d are tanta dov i:ia nll.-. 
nos tra pianura. 

a Si costi tu) cos) u na nuova ari s toc t·a:; ia 

dcl[' industt·ia e d el con11n et-c io. Anch e n el 
secol o 1S 0 fio,·iscono l e industt·i e d ella lana 
c d el lino, della ca•·ta c d elle p elli c so-

P o rticnlart' rf'n.f{ r rsco . 
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pratutto rindustr·ia .sidenz r·gica c rnctallu r­
gica c h e m a n dava l e s u e arnti in tutto i l 
rnonclo. 

a E ' allora c h e s i p c n .-;a adotnatc que­
.s ta sala d e l Jnagnific o so ffitto: con1 e nel 
secol o success i vo si p e nserà ado rnare l e 
pat·e ti d e i tnagn~fici affre .... c hi attribui ti a l 
Romanino, affreschi c h e a gl'an f a tica si 
poterono .strappar e a ll' ingit11·ia ciel t e ntpo 
c deg li uomini. E se n o i al:ia nto lo sgua rdo 
poss ia rno a n cora ved e r e n e lle tavolt:ttc del 
soffitto fissat i i n o nti· eli alcun e fa tnigli c 
c h e cccelsct·o n e l con1n1 e rci o e nell'indu­
s tria c c h e diffuse r o ovunque ~ l n oJn e bre­
sciano. P er l e glorie d el passato, p e r In 
tt·ad i=io n e c h e . ntonunte nto insigne d e lla 
nostr a storia, rappresenta que sta sala rin ­
noveHata da noi n ella linea del s uo a ntico 
a t·ti s ti co sple ndore, non vuoi esset·e solo 
a tto d evot o d e lla posterità verso i gloriosi 
a nte n ati, m a una vol o ntà eli consac1·a=ione 
de l l oro g lo r;oso p assato, d e lla p a rte cioè 
v i va e v .itale di quel passa to" . 

C essa ti gli appl ausi che h ann o saluta to 
a discor so d e l Cornn1. Gorio, si è al:ato, 
f r a un s il e n=i o genct·al e , a p arlare il Se­
gretario G e nerale d el P. N. F. o n. Au­
g usto Tut·ati. 

L 'oratore, dopo ave r affe nuato la s u n 
.soddis fa:ion e di tro v ars i fra i rappresen­
tant i delle catcgo t·i e di uornini c h e a l l'~n­
clu s tria, a l con11nerc io ed al l avor o danno 
t utta l a l oro a ttivitit in ntodo di ~'lre la 
sen sa:;i o n c di una collaborazi o n e in atto e 
d _i llll co n sen so c h e va o ltre l a rna nifesta­
=ione, l1 a r _icot·dato c h e a corporativisnto , 
q u a l e poteva esser e il r·etaggio. di un a tra ­

di~ion e, n~n può_ r ispo nde r e allo s. t;>irito 
c o _l qua l e rl fascJSJnO lta affronta t o ~l trc­
r.n e ndo pt·o hle m a di d isc.iplinare tutta la 
l·atica di tutti g li uo mini , in qua nto n o n 

solo Lo s pit· ito 111 a a n c lt e J a fon11a di ~l u e­
.~ta o rg:uti :;=a:;i o n e n e-l .secol o ventesi m o , 
no n p oss ono esse r tali da tr·o va r· ,. ;fe rim e nto 
n e ll a .stoz· ;a dc] passato. 

" Siamo qui tutti , ha t·icordato l'un. Tu­
r·n t; , ~ ~ ,.;cor·dat·e lJu alc b c CO."a c h e ci fa 

t utti u guaL di fr o nte a lla ~.;o mun e respon ­
sabilitit , ~.; ;uè s iam o q ui ad alfe nna r e a p i lÌ 

h~ U o cd il pi.ì a lto di tutti i do ver i : guello 
di d .-u ·e c iascun o d ; no~ qu e llo c h e possia nto 

P<' '' l a v ita d e lla na::io n c c h e r a ppre s e nta 
la v ita di tutto il popol o. 

" N essuna v _ittot·ia più b c .lla c n essun cl 
soddisfa=ion e m aggio,·e di quella ch e c ia­
scuno di vo i qui c.spr itne pote ndo din~ que­
s t e scrnglic; parole u !1 0 fatto tutto il rni o 
dove r e . 

a d 
u Q u es t e paro l e colnta n o que lli c h e s i no 

;c r·i son? sta ti c •·etluti fl c gl; al1issi , quc­
par·o l e tanno .-. up e nu·c d c .llc- l o nta n a n:: c 
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A !t r o p n rlicolu t' t' cl'nj/rt'.\'co . 

c h e nno ad I C n Cl"<l ll O t•it c nut c introvab iL, 

queste parole c ; d~nno la prova d; yu ella 
1·caltit tutta nuova c tutta fa ."ìc i.'l1tn , c b. c è 
o·caltù della co llabora=;on c. 

u Qu c$ ta collabora=i o n c n o n rappr·cse nta 

un co n ce tt o or ig~nal e n eppure nuovo. Ez·:t 
nella cosc ic n=a d ei Jn~gliori , ma ~ ntiglior~ 
sc111 hnt c b e .p er f a talitil non d e bba no Jnai 

essere Jnagg, o r·an=a. 
" S e questo va leva fin o a d i er~ , an c h e 

questo punto m oJ·to d e ll'umanità è s tato 

s uperato . 
. " La vo l o ntit dei Jnigli o r·_i è diventata 

"' !tal ;a l a volo n t io d; tutt;. E cco ;] 
fatto nu ovo p e r fitalia e per a Jnonclo, e 
c1uesto è t a l e c h e c i fa ditnenti~are tutte l e 
p ene di avct·lo impostO e ci _f a .<iOC ntirc a 
dove r e di ave rlo im.pos t o . Ques ta che è l a 
vo l on t à d e l Du ce è o rmai l a volo nt;t eli 
tutto il fascismo. 

u Col o t·o cbc noi qui pre n1iamo banno 
quas i r a J· ia di esser s upe r s titi di un _mondo 
cl1e s tava per n·ollat·e. E ss i r ap p1·es e ntauo 
p e 1·ò rlei punti fi ss i intnn10 a i quali n oi 

d o bbiamo int c8s<.: ,·c la di sciplina c .l' c du ca­
:.i o n c p e r i g iova ni l avoratori, p e r tutto il 
po polo c lo c lavo ra. 

{{ O so dir e c b c ess i .s i tt·ovavano prima 

di noi n e l mondo cl, c noi vog l inmo co-
8truir·e, co n f c d c ltit , co n onore, co n .~cvc­
rità , co n disciplin a, cOJl.~ap cvol c e m o­
d es ta . 

" E co l saluto p er costoro, ;o saluto an­
c h e qu elle industri e c l'l e essi rappresentan o 
c po;chè l e qual;tà d.ella nostra gente so no 
tali da indurc i a ben e s p e rat·e, facciarn o 
qui ;I_ voto c b e Bresc ia continuedl n e ll a 
lumin osa gloria d elle s u e tJ·ad i=ioni c bC"' 
verdl. tanto di più,uquanto più n lungo sa ­
pretno n1ant c n erl a . 

La fin e d ell' appass ;onato d; sco rso d; 
S. E. Turati, sp esse volte ~nt c tTotto da ap­
plausi e d. approvazioni, è coron a to da una 
-" upet·ba dimostra=ionc di plauso a llH qual e 
pat·tec ip ano unanimi tutti i prese nti . 

s; pro ced e tte qu;ncl; a ll a d; _, tr;bu=;on c 
dell e m edagl ;c d' o o·o e d ' ao·gen to a; l78 
oper·a 1. 

Particolare del soffiuu. 

Per gli orari ferroviari estivi 
nel 1927. 

N c i nuovo s alone dei Mct·canti , presso 
la Cam e ra di Com111ercio, ba avuto luogo 
111 qu es ti giorni un a riunione di rappr·c­
se ntanti d e ll e plagl1 e inte 1·essate (fr·a cu i 
V erona) p er 1' esa on e d elle pt·opostc da 
pr·ese utar·e a lla pross~ma confer·e n=a o r a r·i a. 

Alla riunion e l'An1mini .~ tt·a=ion e d ell a 
Pr-ovinc ia e ra r·apprese ntata dal pres d en te 
co mm . P o rTO Savolll; Cre nt o na dal ca v . 

l"·o f. Gu;do Tomè; la Cam ent d; C om­
,-u erc.io di Bresc ia dai pt·of. co mm. Filippo 
CarL; Lonato dal cav. avv. Lu;_g; Ch eru­
h;n; ; la .<ponda bo·esciana del (; ,.,·da dal 
cav . Edo:u·do D e Francesco, ccc. 

Po·es ;ed eva ;1 cav . ufl. Du;Jlo Gra=; ol; . 
D opo lunga dis c u ss io n e venn e app,·ovnto 
il segu e nt e mcmorin l e : 

Linea 

MILANO-BRESCIA-VERONA 

1 . - DirellJ'ss im o 181. - Si r· ipt·cscnta 
la domanda p c r·c l1 è ve n ga acco rdata la fc r­
lllata a CJ,iari . Preved e nd o p e rò l e d ifli ­
coltà per l'n ccoglimento d e liH proposta, s i 
d o m a nda in via s ubon:linata c h e venga u t i" 
r· i==ato un tre n o m e r c i in tnlnsito da Chiar i 
ve r so l e ore 5 c ch e pos.•w an·ivar·c n Bt·e-· 

... e ia in coinciden=a 
co l 4181 pet· Cremo na , oo- c 6,45, 
col 181 p er V c t·ona , or·c 7,18, 

c quindi in coinciden=a a n cbc co n l e n u ­
merose tran v ie c l c ttricl1 c ch e dall e 6,:5o 
all e 7, 45 .~ i diran1a n o in tutta la n osh·a 
provinci a. Con q u es t a soluzio n e si avv a n­
taggerebbero anche R ova to e O sp.itale tto. 

2. - A ccelerato I46s. - s; ch; ecle .., ; 
,·itar·di di alntc n o 20 .1ninu ti l a par t e n za eTa 
Milano (pt·o roga t o così a ll e ore 17 ), iu 
modo d a p e nne tte r e alle p e r son e d'affa r i 
la p ermanen=a a M;la no f~no alle ult in re 
contra tt a =i o ni d.i n1.e rcato e di banca, sen=a 
essere o bbl;gat; ad ult eriore attesa d; oltre 
un _, o r· a c n t e == a p e r il dire tto 19S. Si f a 
osservare carne so l o con r acce l e rato lll pa­
rola s ia p oss ibil e trovat· c a Bt·esc ia l a co ­
inciclen=a coi t reni di Panna c Cre mo n a c 
con l e num e t·o se lin ee tramviari e c lte si di­
r .o:Hllano in tutta la v as ta provi n c ia. I ven ti 
minuti di ritardo se t·v ire hb e ro anch e a sfo ­
lare dai n1olti v iaggiatori p e r Bresc ia e 
pt·ov incia ;I diret to 1gS, che, cotne è n oto, 
è se mpt· e congestionato. Ancl1 e Cl1i a r·i , che 
dom an.da l a fermata del 1gS, potrebbe t ro­
Vé:u·e un migliora m e nto nell a ritardata p .:ir­
ten=a de l 1465, ove la ch;esta fennata del 
dir-e tto n o n venisse a cco rdata. 

3. - Dicetto , 95. - S; ch ;ede l a fer­
lllélta p e r la . .;;;ta= ione di Chiat·i e si \ ·acco ­
lll<lnda che ve n ga r.·ipt·i s tinata ] a coinciden =a 
a V e rona co l dire tto 67 p e r R oma, n eces­
s :u· ia p er i v iagg iator-i pt"ove ni enti d.allago 
d; Garda. 

4· - Accelerato 1469. - S; domanda 
eir e <.Jtles tu tr e no s ia tt·asformato in dire tto 
e pros egua s ino a V e t·ona co n f e nnata a 
"[r·ev igli o, R omano, Cltia,·i, R ovato, Brc­
... c ia , Lonato, D ese n=ano c Peschiera. Che 
la parte n:;a da Maano s ia a nti cipata alle 
o r·c 1.1 e pt·eci s arn e nte dopo gli a rri v i el ci 
d;o·c tt; da CJ.;a sso (01·e 20,7) da Domo­
dossola (o re 20,15), da G e nova (01·e 20,45), 
co n atTi v o a B,·esc ia verso l e ore 22,30 e 
" v ero na alle 23,45. s; poto·ebhe pet·c;Ò 
.'iOp pr· im e re l' Omnibu s 5547 e COSÌ, sen=a 
aggmv;o clell e FeoTov;e dello St~ to , sodd;­
s fat·c pinamente tutta la .=on.a. 



Lnea VERONA-BRESCIA-MILANO 

1. - Diretto 186 -Lonato. - Lonato 
lnm e ntn e n e rgi ~:lln e nt e e giustamente, p c t· 
la s ua ·.,r a s tn _pl aga, cLe fa ca p o alla s ua 

s ta= ion e ] 'i n co ruod iss i m o e deU c ic n te .se r v i­
=i o con B,·esc ia . D;fatti , o ltre 11na c tn­

yuantina t!i ,· iaggiatu ri gi c_ll ' llalicri att u :ll­

lll c nt e d evo no pat·ti,·c co .l 1454 c b e :u-ri \' a 

a Bresc ia alle 6,L(1, p e r· attend e r e s in vcr.so 

le ore 0,3o-') J';n;=; o degf; a !Tar; o dell e 
lo r o fun=i u ni presso ufli ci, ccc . , n o n a ve nd o 

div e r s antcnt 2 alt.·i tt·e ni .s ino alle Jo ,3:t 
(ace . 14S8). P e r· ri1uuover c ques t o gr·av c 

in co n ;·e ni ente s i clti edc la f c nnata d e l d i­
•· etto 186. 

2. - Direlt u 188 - C/,ia ri. - C b; ,, .; 
clucd e L t e tmatn p c t togli e r·e la L c utl<l 

:~ ttuallll cn t c es ts t c nte fr a il t'r- e n o L454 
(ore 7,36) c l'acce lerato 14Sil (o•·c .,, ,1 6) 
p e r· ~{;!ano, m e ntr·e gl; inte t·es.s i di (jlt e5 ta 
impot·tante h o r·ga t.a co n la capital e l o m­
Ln rda .s o n o note voli. In l in e .a .s ul1ord.inata , 
qualot·.a l e ri c hie s t e f e nnate d e i d.in~ tti 186 
a Lona to e 188 a Cb~ari n o n pote.s.se n.> 
assolutantente ve11Ìre co n cesse, e poicl1è l e 
cotnuni ca=i o ni di qu es t e 1ocalit it con Bre ­
scia e Mi la n o è n ecessario s ia no miglio ­
r·a t c, .s i pt·opon e u11 rimaneggi.::u11 e nt o d e l-

l'ora rio Jl e l1'acce l en:tto 1458, con ranticipo 
di alm e n o un' o ra e (jll éll"a nta minuti n e ll a 
s ua p ~u· te n=a d.a V e r·o11a, p e r a vet·e l'nn·i·,ro 
a Bcesc ia n o n o lt•·e l e 8, .q!) e d a Milano 
all e O l"C 11,30 c ÌI"C:L 

3. - Dirett o 198. - S; ch; ccl e la fc,. . 
111ata a C i1i .: u· i per· fe cagioni giù (li!T usa­
nn.·nte es p o.<> t e n e l nos tt ·u Jn e nl oria fe d e lla 
prececle nt~ Co n fer e n=a. Difa tti g li Ìmpol·­

ta nti r·a pp<H·ti c ~. c Cltic:u·i /1a co l V e n e t o 
n o n po.sso no cs .... e r c .~u ddi s fatti col (Li,· c tto 
t•J6 ·_;: tiL ss itno ; ,, v~ce tra B,·escul e Chin,· i ). 

LA GO DI G ARDA 

P er fa ·,·o t ·Ì n~ la co rn:nt e di ,-j~tggiaturi 
miLan es i Vt:'l"SO il Ga r da : i ha in ut i l rn e nt e 
in sistito p e n.: l1 è a i dir-ett iss imi 180 c Lth 
,·c ni s.se a~giuntu il .se ,-,,. j=io di t e 1·=a c la sse, 
o nd e r·c ndc ,· c p os.s ib;l e ai m e n u ab ll i e nti 
di t·eca r s i co n tt·c ni r·a pidi e d Ot"C co m ode 
... uJ h e lli ss Ìmo la go. Data la Ìmp uss ibilit:'t 
di s o tldi s L:ll·e d e tta t·ic hi cs ta, s i p•· o p o n c la 
i.sti tu=Ìon c d i una coppia di t1 ·e ni fes ti v i 
f, ·a Milan o c V e •·o na , co n fe nnate .so lo 
.prin cipa li c e ntt· i d e lla lin eH e co n or.:u· io 
c h e p e rm e tta la co in cide n=a a D esc n= <liJO 
co n l a secondot co r s a lacua l e ascende nt e c 

co n l' uhima co r s a l ac u n l e di sce ndente. 

COMMEMORAZIONE BEETHOVENIANA 

Al teatro d'Arte "G. Rovetta , 

Ne lla sem delf'Ep;fan;a ;[tea tro d'A,·te 
J,a apc•·to ad. tlll folto ed elegante pub­
bli co i batte nti pct· una esccu=Ìon e bectlto­
ve n ia n a c b e ba s usc itato i _p i 1Ì Lu·g l1 i con­
se n s i e plausi . L~uditor_io l1a asco.ltato co n 
t'accoglimento c d e vo=ion e la p éu ·o la d e l 
m aes tro G i ugli o Bas ~] (luale , da que l sa­
piente mus ico l ogo c h e è , Ju1 1·i evoca ta in 
111odo degno l a figura del "Grande,[; Bonn ". 

L e par·ole del m aes tro B lu furon ~ so t­
tolineate spesso dn approvn~Ìnni c ,,JLI 

Un e acco lte co n uno sc J·oscÌo di applau ,,·i. 
S eg u ì p o i la pat·t e •nu s ic al e aftidat:-t 
du e adisti di a lti ssi m o valo,,e. 

Il violinista Pt·Ìn c ipc, o ttimam e nte coa ­
diuvato da -l ma c.s tn) Cala ce, di ede UIIH in­
t c rpr e ta=Ìon c tutta fatta di ."i til c c di pu­

,·c == a alla prima sonata e fu aftt·e tta r ~ t o 
g1·a nd e n e lf 7 jnte q :> r e tar e <.lue[ fgt·~lndi oso 
pnm o t e mpo d ella S onntn n Kreut ze r , 
I"C Hde nd o le ce l e b,·i ca d e n= e CO li un .a eh ;a­
,·c == a venun e ntc S(jl_,i s ;ta c dand o <ti f~n a l c 

tHtto ìf hrì <J r iç bi es to. Rcm.i P,· in c ipc co 11-
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fennò tutte le sue eccelle nt; doti cl; grande 
v io linista e d En=o Calace fu pi a ni s ta co m e 
a l solito s ic ur·o e fG cac iss im o, b e n d e gno 
d.i stare al fianco di t a l e a1·ti s ta. 

Alla riu sc iti ss ima nt a nifes t a =i o n e , cbe 
tOI'tHl ad onot·c d e i d.ir· igenti l a S e =i o n e 

Ma sc /1era di Beethoven. 

Concerti d e l l .,eatro d 7 A !"te, co n co r se l'art e 

au.'\te r.a, ~ntona ta p e r-fe tta m e nte a lravveni­
m e nto, (Le i pittore Giann e tta Vinterca tj . 
L o sfondo scen ;co da lu; ideato destò la 
generale amlllira=Ìon e d e i co n venu ti. Una 

grand e _rjpr·o du=io.n c 
in gesso (qu a ttt·o volte 
; l ve t·o) d e ] la m <L~c lt e ra 
d.i B ee th oven d o nii-
11av a l a sce n a dando 
alla artistica cerimo­
ni a qu e l ca t·a tt e r e di 
com m oven te a u s t erità 
che bene l e s; ad­
dice va. 

ll p a lc oscenico de/ 
" T ea tro d 'Arte" nella 
comnzeinornzione B ee ­
tlToveniana . Da s ini­
s tl· a a d e stra: lo sce ­
nograjo G. Vimercati , 
d v iolinista Principe , 
il maestro Giulio Bns, 
il maestro Cn!ace. 
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Nin o Carboni 

La stagione lirica al Teatro Grande 

A diiL.! t·e n=a di altre citth, la .s tagio ne 
li,·ica a l n ustn1 Gra nde, r~ cco di tt·acli=i u lli , 

-" ' è ini=ia ta fc . .:. fi cc tn c ntc la .se t·a di S. Ste­
f a iJ O co n f' a ttc:H_• ulti111 0 f avor·o di G. Pnc­
c tni: Tura ll clo l ; a l ( tua l e fece .-; ubitu .segui tu 
i l Truvature. 

Le .'\ ugge . ..;ti vc , ·appn.:sc n ta=~ulli d e lle due 
ope n : d 1e f~irnp,·csa Fct-Utl l..' 11011 trascu1·ù di 
irLSCL' fl a n~ co n g ruppi di arti s ti di gr·ido c d 
111 C OI"Il! C I lli .S .'> liO.'H . .: ~ f>i_ C II C di h ~ I U II gu . ..; t~l , 
8 0 1Hl di otti1110 ~u .. ., p~~.: t u per· l .and.atil 

scena degli a ltri lavo r·i pn.•scclt i: L uengrin 
tl i W.agnc•· ; N o rma di .Uc flin~ , e Francesca 
c/~, Rimini d 1 Zando nai , uf ti Ili O s pnr·ti to 
c lH .. ~ vc1Th (_ f i r c tto <la f i ' .. A._ut"un:. 

"TURANDOT " di G I ACOMO P UC­
CINI. 

. Ptt<.:t: ini ~ te.s.su <tll C U I' <t n e l l :JU!J, d.u pu a 
nt~1aneggiam e i1to del .s u o Edgard a nulla 

vaLso p e r· s a l var· r upe r·a, e bbe a <.lire prc.s . ./a 
poc o : E' iuut.iJ c i 1ts i.s t erc c on le p a n =an c, 

.soggetti r e a l i c pal p ita n ti u ccurro·r_to! 

E veHn e t·o infatt i Manon , B ohem.e, To­
sm, Butt•rfly, F a n ciulla d el Wesl, Trii-

Maria Lau1·en ti 

tico; opere n e l le quaLi talvol ta a veris n1o 

va anc h e a ll'eccesso. E1·a una logic a rea­
=i o n e al m c l od r·amma •·orn a ntico: c Puc ­
c tn• · . .se n 'era fatto pal aclino, nonost a nte 
fosse p ericoloso 6atte t·c una stn1da c h e 
p oteva Ì a •· p erd e r e di v ista l' esscn=a ve n -• 
d ella IIHts~ calitlt spit·itua l e . 

E Pucc~ni CJ"a pro ceduto n e l suo ca m ­

mino t1·iunfalmcntc p e rdt è ness u n ca l col b 
n essun pr·econ ccttu l'aveva l llOSSO a .seg urrc 
la nuov~ via, JIHt .sen tp li ceme n te c sol o il 
.s uo gen1 o. 

Con l a Turandut, invece, cosa .stn:tna, 
egJi t ornò anco t·a al l e pan=anc c co n q ual 
e ntus ias n tu. Le sue l ettere a ll'Adami cd 
al Sint o n i <1 proposito della Turaudot 
.so n o docu n te n t i p r e =ios i.-;:.si 11 1 i dell' a rdo t·e 

con ;[ yua]e Pucc ini l avora va atton1o alla 
.s u a opera. La f~aLa t'avev;l conc1u~so . 

Mus icalm ente par·fando, p o tr·ebhu •·cg­
gers i Turando! n e -l <.L ·a mma 't Un p e t·so­

na,ggio c b c c a uta così f n unrncntar·ia m c ute 

c cl1c 11el .secondo atto, qua n do flna lme nte 
assume la sua parte n ell'a= ione, ca nta co n 

acce n ti cl1c dapp t· illl a vo g l io no f t·enarc l'itu­
p cto puc~i nianu e clte, <-jUando si esp a n ­

dono in ira.si tl i tin ta p a ss io nale , sono n o n 
p oco in contrasto cu i gel o c h e fasc i a il 
c u o r e della pcutagoni.sta ; un p c t·so n aggio 

. ..; ifia tto n on può esse r e <.fa dr·alllma. _,~_~ccet­
tia lll o lo i11 vccc p e r <Ju c l d1 c è; c a llo ra 
po tdr aru.:: lt c piace t·c i i l .-;uu fa l so li.·is lll U 
c p u trit darsi non c i di sgu ..; t i la ,.,:u a im­
pa.ss ib i l itù . 

L\,ni cu l_)cr.so n.r ,ggio cl1 e ha dell' u!llanitù 

è Liù; c la d o lce Ug u•·a , a tlC IH_._ 11 c lfa ntu ­
_..i ca, è viva, pa l ui t ~ t nte, pi e na el i poes ia: 
t...:{ l il pubbl ico se 11 e .:rcc<Hsc, tanto du_· 
p e r l ei . .;i e bbe a pplaus i ~~ . .;ce ll a a p c ,·t ;t. 

Quando l.·a nta _L i ti, l· i co n u sc ia •n u il Puc­
l·ini c f1e sa co muni c:a n .- ~tlf c fo ll e i l . ..; uu 
,..;c n t illll!11tll t..: cJ1e .'ò a CO IIllllli OVCI·c CO li ac­
n• flti t ut ta . ..;em pli c it1t e pa.s.sionc . 

Eva ' r u •·11c1· fu 1Hot.:rgo nis tél élt llln i•·a bil c, 
IIJ CI!tt·c Mari.a Lau rc nti, di ede a ~Lr f~\!;UI · a 
d i Liù . ..;uaviUr tc n c •·e=:a, llltitoun cn t e'-" <t<.f 
a cce nti d o l c issi mi. 

G l.i o no r·i d e lla ...;ccata furo n o condivisi 
dal t e n o r e G iuseppe Tacca 11i , un p rin c ipe 
Ca/aj da l <:a n tu i111pnH1tatu acl ' uno s tudio 

. ..;c vero n e l rende r e tutto ciù d t e fu vo i ut o 

d.:,Jl'autot·cj dal hns . ..;O Nino Cat·boni ot­

tilllO Btton T imu r: da A ,·istod c lllO B rcgo la, 

Andrea Burdinu 

-E ,nil io 
s p etti v e 
da.rinu. 

Fabio R onchi 

1\-'ia t-c.:: u cci , eft~ cac i s.s ~ mi ne lle r i­
pa•·t i <.li i mpc,·aton:.~ Altuum c Ma n-

Il rHae.stt·o Capuaua è a ppa,·su (Legno di 
lode u!t,·c cl, e nella cfi,·c=ionc de l[' orcl•c­
s tJ·a anche n e lla co n certa:ionc d i t ut to 1(1 
:.;p e ttaco l u d u.! fu 111 agni g co per {Juad t·atura 

c d Ct[ll ;f_;L .. io e _pe t• r acCll t'<t t c=:a posta éH·­

c ioccltè ogn i p .:u .'ti co l a t·e cont r ib u isse ·ai­
J 'o i ~ J og.cneitir cd. :tlla p e •· fe =iunc delle c.'ò(' -
C li = IOII I. 

" MA NON di MASSENET ··. 

LI puLb l i eu c lctt i.s.siuJo ~~ I L' l t a p•·c.scn­
=iato alla •· tpre.sa tfc ff. 'op er:r , l.a . ..;cguito 

c u 11 1no lta .:r ttc n=i u n e la v icc nd.a. La g ra=i<t 
.stil isti ca, l a ill c ir:,.·iatu ra .scttccentc~..; ca, i l 
ca nto l.·u ·gu c d. inspi,·a t u lo lt anno interc.s­
.... a t o Hll c ut·a . E not ia Jn o, ,..; c n :a a l cuna ri ­
sc n ra dte i l gnadi nl t.: Jt to lfeJ pu b blico, ,.; i 
r ivolge .supr·a tutto al m ac..s tt·o fra n c o Ca­
pu a n a, a r·t e Uc c lll a.s.s illl o cf.cl ln10H a nda­
,·n e nto d egli spe ttac o li , a r·ti sta di ra::a, 

lavo r a to t·e cos c ic n :iosiss irno ed ins ta nca bile . 
Son o d.avve ,·o eccc=iona l.i le c1ua lit:r di 
(jll e . ..; to intpan .:ggia hi -fe dir·etto t·c, clt c sa ot-



tc uen! d.a ll' o r c h estt·a nt.agn;{~d1e fin c::::C' e 
.~ fu1nature eli co l ori t~. 

E tutto rivelava l'abilit;t, la co.sc~en=a, 
. .;pinta f~no a llo scrupo l o dcl~Jnaestro Franco 
Ca puana al qua.le, r.ipc tia m o, furon o g iu­
.'òt7lii1 Ciltc ,·ivohc .l e 1naggior i atte n:: Ìo ni e 

le ll><rgg;o r·; uva=;o u; del pubblico, cal o.-u­
.... iss imc dopo a p r·elud.i o de l quaz-tu atto. 
Egl i s i è 11t OSt1·ato anco1·a l'ar·ti sta squisito 
c Lc 8a lll e tte 1·e in r·il icvo tutte le delica­
tc::::c e tutte l e gn:tda=io ni d e i co.lo ri o r ­

l·hc.-. tra l i . 
Nel!.. vicenda dramJnati ca, CO lli e nel 

tpwd,·u Jnlls ical e, di cptesto spa r tito m a.s­
.:;e n c tiano, du e Uglii"C .spicca n o . particoLu·­

lll Cntc: qu e l in di Ma n o n e d e'l cavali c n : 

De Grieux. 
Le due Ìn1portanti l_Hu·t i e r·ano aff~d.ate 

ad. un a copia di artisti francesi: Malv.ina 
13ovy c Andrea Burdi11o c vocalu1e ntc e 
..;.-eni cam c nte .l a l o r o inter·p,·e ta::iouc r is ult i.) 

o ttin~<l , m a lgrado cJ,c a certi suo~ 1i cd e ­

•ni . .,sion i di voce cLov lltC pal'tico lan n c ntc 
a lla "scuola fnuH:ese " i no . ..;t r i pul,bli c i 
11 0 11 . .;ia n o ab ituat i. 

Ad ogni m odo la .Bovy [ u una prota­
,gon ista gra::io:-.:a e bir·.ichina nel pri n1 0 atto, 

p.a .~sional c c dr·amrnatica negli atti succes-
S I V I. 

"E lla ca ntù cun m ulta g t·a.=i a ~ s~ppc 
pa•·t ico lann eHt '2 far·s i a pplaud ir-c Jfi S I C III C 

c u i. t e nor·e nell a sce na d e l JHirnu atto n e l­
l'Addio al piccio cfe.scuj c.:~ ntato co n no­
sta lg ic a t e ll e •·c::=a, ne lla scena del!., scdti ­
=Ìonc, del giuoco cd in q ue lla d e lla m ot·t c , 
r·esa co n suft~ ciente e ffi caci a. 

IJ te n o r e Bunl.ino, ll .'ìÙ la s ua vo ce, cl1e 

n on lllélii C:t di heJJe note, co n 11r c to d o in­
t e Uigc n gc ca ntand.o la sua parte co n c­

.'ò JHcss i~ne s~!ttita . F u appl a udito ne ll a 
sce na sogn o l"l.!Sa con bu~ r~o:t s furnatur·a 

di d c li ca tc==a. Anch e l'a,· ia de l t c r·::o atto 

fu da lu i ca nta t <-t co n tono d n :lmmati co di 
I Ht O il cfTet :·o . 
-n ba r· ituuo G ino Va n c ll i, dt c h a . .;usti­

tuito a ll'ul t illl o m~me ntu Fab io Ronc h i, 

d iede a ll a losca fi g ura di Le.scattl. una 
••• u l to lu:lcvo le inter·p!Tt<l:: iu n c sì vocale 
c lt c sce ni ca. La pal'te , co m e è n oto, lt ;t 

pocl1c 1·isor·sc, !Ila i[ Van cJli v i s i dinJo­
. .;tr·ù :u·ti s ta Jn olto intelligente c d e ffi cace , 

f a ce n Jo r1c urut piace vole car· ica tura. 
Jll)assu Ni n o Car·buni l1a su.s te nu tu cu r• 

dig nith l a p al'tc di c onte D e Gricux, d a ndo 
hu uu r·is ult.ato al "ca ntnbil ~, d e l h~ t·= u 
atto . 

B l an d.u G iu .s: ti, lt a t lato li ll a ,gu .-. toS<l in ­
terpt·eta=;onc ne lla parte di G uilfot cle 
M orfon lain.e c co.s:ì i.l Fr·e d.iani fu un Bre­
Ugny pregevo le l_)e•· voce c p e r d.is in vo l-
tura . 

La fante G ia nnina Mun.:.s c u disse l)cll e 

l a .s ua bt·cvc parte. 
[l_ CO I' U assol s e a hbas tan=a Jodevo [Jllc rt tl' 

i[ .s uo coJn_pi to 11 0 11 fuu gu, 111 a assa i d.iff~ ­
c ilc, n e ll a m uvi m c ntat;l st:e 11 a de l p1·imo 
atto c ne l " c ;cnl ccc;u de lle "hcgJ,;nc'' del 
t c r::o atto . 

Di c iò va cicunosciuto .:1 n c u r·a un a vu lt:• 
;[ m e t· itu a l tnacst ro En n i n c ru. 

Secn .:u·i ._. c ostu111 i m u lto sign o •·ili. 

la Compagnia Baghetti. 

La bella lu nna=;u nc d; A r;st;d e B a ­
,glt ctt i si è ri p 1·e.scntata al r•ostr·o Socia l e 
l a sen:t d e l 7 u . .s. con una CU illtll c dia nuova 
pc t· Brcsc;a: " La figlia ballerina " d; Ar·­
nold c Baclr. 

La f ortuna d.i questo l a vot·o, c h e a 
<ptnnto ci v icn r· ift·r· i to , è stnto :1...; . .;ai f.·n ·o -

Aristide .Bag/>ett i . 
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revolrnc ntc a ccolto a n c h e dagL altri pub­
blici :.i quali pt·irna c h e da noi è s t a to 

p r esentato, è do v u to o l.tre che al p iacevol e 
i-ntreccio delle s itua::ioni, anche all' a ffiata­

lll Cnto p e r·f e tto della co mpagnia e al va ­
lo ,·c ind i v id.u a l c d egli intet·preti, c h e hanno 
posto tutto' ;I l oro ;ntpegno p e r d are alla 
co llllned.ia qu e l t· i salto el i co rni c ità che la 
•·c n de a.ssai gt·ad.iLa al l_)ubblico. 

Du e cb i .::una t e al p t· ir:ro atto, <Juattro al 
8econclo, du e al terzo. 

!vette' è s tata Elisa M crLn;, che ben 
r icoecliamo a ll o,·chè fu a Brescia lo scorso 

n n n o . 
Questa g rova n c ~ t tt t ice h d .-,:Ost e nutu 

la s u a p arte co11 m o lta v i vacità e ga t· bo. 
E~ s tata - di u n a s_piglia tc =::;a c d i una gra::: ia 
vct·a m e n t e ~ t rnn tit·a h a; e i l pubblico l'ha 

c a l cH"OSalllente al!p[audita ius ie tn e con At·i­
s tid c Bagbett i, u n P iet r o Struve b e ne _iu 

can.tttcre nell a doppia pa1·t e d .i ga n irnede 
e di preside nte d e lla l ega. c uut•cts.sintu 

s c Jil_I?J·c, c col C.· istirt.:t coi c ircolo c cor 1 

tutt ; g J; a ltr·;. 

UNA GIORNATA DI FILANTROPIA BRESCIA N A 

S. E. Turati fra 
Paradiso ,. 

bambini di "Villa 

Le ~n i::iativc d e lla bencUcen ::;a fas c ista, 
rtd.scono e si con cr e tano per volontà d.i 
Augu sto Tur ati e d.i tutto a fascimo bre­
scian o con tl.n r i t m c di ~ninten·otta a l acz·itlt. 
Ancora n o n è s p e nta reco d i una vasta 
opera compiuta, che si profila g ià il di­
segno d.i quella nuova c s i gettano l e basi 
di a ltre _p.itÌ lontane, p;ù grand.iose . 

N ella ,., t essa Jnatt.i~tata <.li dome n ica 
9 gennaio, tn e n tre duntva u e l vasto e severo 
salone v a n vite lliano a rnonnorio gioioso 
<le; ba mb;n ; regal a t; d el Pacco d ella B e­
fana, Aug11s to Turati s.i occupava cou sol­
lecitudine p aterna delle so t·t; d ella lotteria 
dell'A utu rn ub ;lc per· la col o n; a a [p; na 
u Benito Mussolin i" e soggiungev.a eivulto 
a l gruppo d e ll e hen cr n c 1· ite s ignn r·e co lli­

pone nti il Co111ita to: " _Bisogn a f..,. p•·es to , 
pc t·chè a l tre opere ur_sono ". 

lvfa inta nto <.ru.a l e . .;uggcstivo s p ettaco lo 

di _nob.il_e cd a lta p _icUt. ::lll .:~na o fTet·i~a ~;l 
t.:en rn orua a ll a co l o n• ~ • d, V rll a Paradtso , 

pc t· l a JH'C \~c n::;i o ne. cuutt·o l a tuberco l osi , 
uve .SO ilO rr coverat t un ccntl naiu d i fa n­
c iuUi. E.'>s ; doveva n o c.i cevc.re d a lle 111ant 
rJ; n ob ili s ign u 1:c c d i buoue e geutil s;­
g n oci n e i l _pce ::;ioso, non tanto _pe r .il va­
lo n .:! ~ntrinseco d egli oggetti qua nto p et· 
la necessità d.e ; beneficati, P accu d ella 
Befana. 

C'e l"a n o tutte le s ignor·c d e l Co111itato: 
e la contessa P aola Lecl,;, la s ;gnoea S i­
r·.:•c u.s<-t , con sut·tc deJl' ~ll.rno s ignot· P re fetto, 

la cuntc.ssa Clara B cttoni , la co ntessa C u ­
r ;nna _i\{e lcg aci e l' ;nfa t; ca bilc .si ?' llOl'in a 

L u i.sa Guatta, J~ d.uc i .::u · i a elc i F .a:o.:c; F e rntnl ­
n il i, c h e a quasi t u tte l e .istitu.::i uni fi l au­
trop~ cln~ c ittadine d o na tutta la sua intel­
ligen te e .fe t·v urosa attivitZL 

N u u c'ct·a un p os to libe ,·u u ell'antp ia 
sal a della vilf n : il tulllultua t·c di t a n ta 

gente . la beJle==a d e ll' a ru b; ente, Cjucll'ac­
c u .starn c ntu d.i tt ti .:=t n tu di pit) no b ile r· a c ­
c ogli e la n o s tra c ittà , a lla Jt trtnecusa oidiata 

d e i piccoli infc] ici, c s opratu tto, la prese n=a 
a; Augus to rfurat i, .scgt·e ta t· ~ u gen eral e d e L 
Pat·tito, hanno dato a lla hr·evc c er·inio n ia 

C u11.fiden ze fra. r 0 11. ~Curati e la grus.sn. 11 icliat.a cle c~ bimbi. 
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11 saluto r om a n o d ei p iccoli ricoverati a S. E. il S egreta rio Generale d el P a r t ito O n . Aug usto T urati. 

11 11 cara ttc t·c d. i incuufu nd.ibil c .sul e n n i tit c 
seren n i t à . 

A l g;11ngeno d; S. E. T .. ,·at; ; p ;cco]; 
t·icove ra ti , cltc s i e r a n o m ess i .s u due fac 
d e l capace porti ca t o, l ' b a nno acco l to al 

Sezione Veneta 

N.ell' A"emblea G eue•·ale an nual e cleJ 
:16 g e n naio furon o discuss i cd apRrova ti a 
b;la nc;o d; ese•·c;=;o 1926 della .Se=;one e 
;L b a a n c io preventi v o 1927, .s u e ntra mbi 
a vendo f o rnite ampi~ e d. o ttitne info rma­
=i o ni il Presi d e nte a v v. co mm . M assa t·aui 
Prospe•·;n; , ;] <juale 6a letta la seguente 
t·e L~t =i on e, 1~e c l.t q ~ t a l e egli e b be v i·,rc co n­
g r·a t u l a =ion i: 

a Agen zia v iaggi ed ufficio inform a z ioni " . 
lni :: ia rnm o l'a nno scor so con gl~ accordi 
def~ 11~ tiv i c l e relati v e st~_pula= i o ni f or111 a L 
cou le F e • ..-ov;e dello Stato e la C assa d; 
R~spannio d i V e r o n a p e r l.' a ssest a rne nto 
clell'Agen=; a V ;agg; d; V;., Ma==;"; e 
l' U ffi c io Tn fo nna =i o ni in Sta =io n e di P o rta 
Nuova, t· iuw.st i pa t·a li==a ti d a lla sospen­
s io n e d c i paga m e n t i d e l B. A. O rt i c c i 
è g r·a t o co m p iace t·c i , po~cl1 è n e u scia m o col 
,.;cupe.-u C0111pletu delle L. 5zoo del N . 
Lb.-etto C. C. C. C . col B a11co O rt; , as­
s unto, c d an =i ,.; f u s o , cu mpleta rnc nte dalla 
Cass a di Ri.sparrni o , c coll'ave r e a ss ic ura ti 
i due .se r·v i=i affida ndo li a m a ni .s ic ure e 

c e rte ca p ac i di tni g liontrfi c p e rfe =i o n a rli . 
T osto clopo, esse11duc; d; f.-o11te al C; ­

v icn I st ituto t· iserva ta integ ,·a o g n i a =i o n e 
p e t· a t·ic upe r·o d e i co ntr·ibuti arre tr·a ti e d 
;nsolut; da E nt; ed. albergh; all' Uffic;o ln­
fonna= io n i s udd e tto , p o t e va r110 con venit·e 
co t r ap p r esenta nti inte r i nali d e l B . Orti 
un accon lo in pt·op os ito, c h e c i h :t , rn e r cè 

a d i r e ver·o - un ass iduo la vot·o n o n 
indille r e nte, ass ic u n tto a godilll e nto di una 
c ifn t cospi c u a, ver a rn e nte ins p e •·ata, - pro ­
dotta d a 3 quart e p a t·ti a n o i t·ise t·va t e -
di qua nto a v r e nuuo ri cupe r a to, e d in fa tti 
a tutto 3 1 dicernbre 1 926 n o i s ia m o r iu ­
-~citi a ri c upe r are e d incas.-.a r e L . S4oo; 

e 

t.·a nt u di "Giuviue ==a ", ~tu i n cl i n e l sal o n e 
si .so n o sedu ti a i l o t·o p os ti con le 61·accia 
co nse rte a tte n d e ndo. 

M a l'un. 'Turati , Ji lt a in v i t Hti .'ie n =a 
a ltt·o a sgt·an uccb.ian: i d o lc i cln· le pat1·o-

del Garda della a p ro 

epperc1Ò, passa te L. 135o a l B . 0.-t; ora 
in liqu ida=io n e, c i r·intaser o L . 4oSo, più 
L. 5o de; coupons 1 genna;o 1926 s11lle 
L . 2000 d ; consol;dato 5 °/0 , c6e p er detto 
U fficio lnfo nna =i o ni no~ a v e vamo in d e ­

posito, e d ab b iamo - e x coupo n s - r e­

s tituite a l B a n co 01·ti . - Il tu t to c i cos tò 
' lualche dec;na di I;re d; .<pese d ; p osta , 
e d un a l.ite, c h e .fin ) tt·an satti v a tne u te, :ad­
dossando alla S oc;età A lb. Alto A tcsin;, 
n ostra contradditrice, tutte l e spese di g iu­
d~=io e d e l n os tro p a trocina t o t·e d i B o l o gna. 

M a qu.i n o n è fini to il buo n succe sso 
d e lla p r a t ica r.ne d es inta , po id t è i n questi 
pr~rni gio rni d ell a seconda sett~ma na di 
g e nnaio p o t e mtllO p e r s u a d e r·e a n d te l a S oc. 
RR. T enne e G,·. Albe,·gh ; d; S ;, ... ,;o lle 
a tt·an s iget·e e v e 1·sa r·c i L . 3oo, d e ll e: qua li 
L . 7S vanno al B. Ort; e L . 22S c; re­
sta n o n e tte e l e d e s tin e r e m o ad ing russa t·e 
a fondo pe1· la seconda ed;=;OIIe della 
gu;da " V erona ed il L ago di Ga rd11 " . 
~fe ntia nto per ò di a ver e esa uri t a l a pro f~ ­
c ua tn~niera c h e, t utto sontmato, ci fnattò 

L. 4325 11ettc. 
V er on a ed d L ag o di G a r da . N el co•·;o 

d e l 1 .0 seu tes tt·c d e ll'anno d ecorso csa _u­
t·imtuo l a 1·a cco lta d.e i contt·i b u ti e d aiuti 
s tr·aot·d in :n·i p e t· yu es t a G uid a , per Ja qua l e 
11 e l 1925 aveva rno g ià in tt·o i t a t e L. S4oo , 
ecl cs;gen11no altre 5 ,5oo, olt re a L. gz ,4S 
p e r l e pr·ime r acc o lte d.e l r icavat o d a lla 
v e n d ita d e i ,-i v e nd ;t o ri . N e s ta m pa ntnto 2 S oo 

cop;e co l pre==o a L . z ,5o p e•· la vend;ta 
c a~ ri vendito t· i ced e nun o i l 4'0 °/0 • T o t a l e 
c1uindi n e i d ue a nni Lre 1 0.992 , 45, sen =a 
t e n e r conto d egli interes s i s ulle somme ma­
ttu·at esi n e i due anni s ui libr·etti s u ccess i v i 
di c o nto c on·ente 0J"ti e Cassa d i R is p n rmio . 

n c.s.sc vc11iva n u dep o n e ndo davan t i a l o ro. 
l v i.sett i p a t iti s i son o illuntinati di gioia 
c que l la ma n ifest a =i o n e tnuta d i r icun oscen:;a 
h a ricompe n sa t o i h c n c fattut·i d ella l o r·o opera 
p ;ù d'ogn; pa•·ola . E. BORI ANI 

Italia " In Verona 

A n c he q ui g iit 111 ques t i gionti di g cu­
n a io i ncassammo a ltre L , 162 e d a ltre ci fre 
si a mo cert i di incassa t·c da alt t· i d e p osita ri i. 

La l''.;""' ed ;=;onc della detta pubbl;­
ca=;one, pH la guale nel b;lauc;o 192S fi­
g urava n o già sp ese L . 5tf5, c i cost ò , t u t to 
so mmato, con1preso i d is e g n i, r egal o al 
com p ila t o r-e cav . pt·of. A . A v ena c p rog e tti 
co p e r ti n a, c licl.t és e l argo u so di p o s ta, 
L. 11.I 03,5o. A l 31 cl;cc111 bre 1926 la no­
s t ra cassa par·ti col a t·e va e r a e ntt·a t a p e r· 
L. 11 1 ,oS solta n to, o nuai già ri cupe ra t e 
cog] ; ;ncass; del 1.0 con·. d ; L . 162 . 

S econda E diz ione G u id a : G ;acchè par­
li a m o dell a guida , prosegui a nto i n ci dental­
lll cnte a parl arv; deJ la S econda Ed;=;onc, 
che ; l vostro C ons;gLo ba testè de[; beralo 
di c u r a t·c n l pi ù 1_:aest o in L ingua Tedesca, 
m a J~m itata a sol e Sooo cop .ic. Il pt·even­
ti vu eLi spesa n o i vol e m mo pure lim ita rlo 
a L . 6 o oo. A v 1.·e •n o infatti e ntt·o q u es to 
m ese co n L. 4So o 5oo l a tradu=i o n c con­
coniata co n cet·t o s ig n o r V a l e nt ine lli , i rn­
piegato capace d e l Mu nic ip io di B o l :::a n o ; 

con \L. 5ooo al 1nass irno la s p e sa t~ pogra­
fica, con L . 5oo gualc6e p;ccola spesa di 
t·ctti fi ca di c li c h és o di n u"av i e p ostali ; c 
a d o g ni 1no do di p oco la s i po t d a s uperare, 
c c e t·to l e v e ndite di Cju e.-. t a e d i=iu n c n e i 
p a es i <.l i id io111a t e d esco dovr·ebbc,·o esser e 
p iù Hum e rose e rÌtHun c J·ative. I l pt·o f. cav. 
A . Avena con sente a d :u·c i l a e l c n ca ::: io n c 
co n• pleta delle ope•·e d 'a rte del M useo ;n 
Cast e l vecch io, cos·i ~ch è l a s e con da e di z; Ìon c 

n e cos titu id t una g uid a pi ù c o mple ta. 
Alberg o di G a rda : D a ' l" e>t; s;n,patic; 

r~s ultati econo111i c i e d a l b u o n es i t o d e ll a 
G uid a , b e n e t·iusci t a a d e t ta di tutt i, pas .. 
si a n1 0 a d u n ;t n o t n d o fn ,·o.~a . 



La nostra iui:iativa per talbergo m o ­
d erno fra Garda e S. Vigilio, che g;à c; 
aveva n e l 1925 proc ur:t t a la dis illus io n e 
della spcntta l ettet·a c qu;nd; tl eH'a rcna­
m e nto cfe l progetto (a <[u t:>.<ita tt·oppo~ l egato) 
n on ha m egL o n e l 1926 con· isposto ai n o­
st.-; s fo o·:;;. La d;st•·;bu:;;o ne delle schede, 
ci1-ca 200 fra c ittadini c p oss ide nti del Lago, 
h a t1·ovato un a e n orm e quantità di sordi 
al n ostro appello, c dove nuno a Jna li n cuo t·e 
svincoLu·e anche il t e n ·e n o, cl1 e colla s i­
gnora V ed. Levi Pinc h e ,·li avevamo co n­
tnttta to, c, scn:a n os t1·o v incolo, acca p ar­
,·ato. I t e ntpi n o n son o i più p1·op i:ii , . .;;pc­

c ie _fra n oi, ;t s imili imp1·escl T~rremo in 
C li O l'C 1a speran=a C r occl1i0 atte nto p er 
l'a vvcn ire. 

La Casa del Turismo e dello Sport: 
L ' ahra nostJ·a -ini=i a tiva p e 1· la casa dello 
sp o rt , da fi ssars; alla sede dell'Agen:;;a 
Viaggi, n o n eb b e pu1·e s eg uito; avendo 
incontnltC difficoltà di p e t·son c c discr·c­
pan:a di idee. Voglia m o orn ,·ipararv i in 
par~e co n a ltr·o m e tod o gi ìt in via di cse -

C li = I O il e . 

Bilancio "926: Il nost.-o h;la nc;o 1926 
d o p o c iò si rinsS 11111e n e lle ..,:eguenti c ift e. 
a 31 dicemb,·e 1925 avevnmo 111 lib,·etto 
della Cassa d; R;spann;o, comprese l e 
L. S200, ri c uperate ntc r cè s ua, d a l Banco 
Ort; L. Sooo; colle L <(oSo del ,. ;cavato 
degJ; a rrctmt; dell' Uffic;o lnfonna:;;on; c 
l e L. S292,<(S entrate per la gu;da c [;,.c 
4105 di co n t ributi il iTe tntti c annuali lle i 
.•mc i c il rcd.dito d e i titoli c d egli in t e t·css i , 
raggiungemmo le L . zo.37z,85, c fz·a la guida 
c l e .spe se ordinarie c finvcstitunt con 
L. 56gz in L. Oooo n ont inali di con.'\o li­
dato 5 °/0 (cosl da L. Go o o del nostt·o 
pat rim o nio 31 d ice mbt·c lg:t5, o z·a port ate 
a L . 12.000) s p e nd e nuno L . zo .2o5 ,8o , 
o nde un avan=o~ di L. 167,oS c on t'ut z·e­
.siduo piccolo conguagLo di d e bito verso 
la nostra Direzione gen e t·a l e di R onu:t. 

Cre diamo d.i pote1· conclude r e : " megio 
de cussì. n on la. podaria andar .. e v i pro­
poniamo di approva rl o n elle t c.r.; t è d e tte 

rÌ8ultan=c . 

La Pres idenza d ella Sezione: 

finn ati: Avv. Massara ni Prospe t·in i Cat· lo 
- V;ttot·;o RaffaJd; , Vice-Pres i­
dente - Ing. A. F uman ell; , Vice ­
Presidente - Giacorno C u==e ri, Te­
soriere Economo - Avv. G in o Gini, 
Segretario. 

I Rwisori d ei C ont i : 

finnat;: Rag. G . Gent; !l; - M a t·ce ll o F ;ut ­
t o n i - Luig i Russi . 

F inite l e di scuss ioni ... i passò a lla n o­
mina d i d iec i cons ig li e ,· i in luogo eli a l ­
tJ·ettanti u sce nti p e r turno , di quattz·o nuov i 
agg iunti c s i s:u ·ebbe d ovuto pt·occclere alla 
s unoga =ion c d e ll'avv . c o mm . Ma . .,s;u ·ani 
Pro s perini <limiss ~ oncu·~ o p e t· r a g ioni di et;t : 
m a acl una nimità l e sue di missioni v e nue r o 
res pinte c ri usciro n o e l e tti i seg u e nti s i­
gno-r;: (Veci; l'Arena d; "'"''tech 18 gen­
n a io con tutti i n o m i) . 

Pittori giovani. 
E ttore B e r a ldini , v a l e nte c co:ìc ic n=i o so 

art;sta, ebbe l' alta sodd;sfa:;;o ne d; ven­
cl ere a ll' ult in ta Bi e nnale Veneziana i du e 

q uadr~ inviat i . 
A lla Mostra Galla ratese, che ;n a ugu•·a 

l e ·" u c sa l e :in que sti g io rni egl-i è _.;; t a t o 

ufticialutcntc invitato, c l e .s ue opere fi­
gut·an o d egn ant e n t e a c canto a quelle d i 
W; Jdt, Carp;, Bucc;, C ascella, Cava l;c ,.;, 
Gal!; , ccc. 

Però Cas:u·ini , ;u·guto c vivace co lorista , 
è sta to cL, ;antato a fao· pa t·te d ella C elle­
g;ata del Sabauclo, f,-a gl; a rt; st; cl1e st 
:adunano i11torn o a Giuseppe Brun.a ti. 

TRENTO 
Monumento ai Caduti. 

Men tre in un pt· inlO te nq?o cn:t l>roge t­
tato (_li unire r 0 111 Hggio d e i Cadu ti tt·eutin~ 
a ~~ u cllo ch e l a n a:ion e co nsacr e r à a~ Mar­
ti ,· i s ul Doss Tre nto, scrnbnt o r a c l1c , pct· 
1·a gioni d.i t e mpo c cl.i t ecnica, s ia prc fe ­
rihil e p e n sare p er i C a duti ad un~o pcra 
n r·chitettonica isolatn . 

Adatta allo s c opo s t tnost1·a l a costna­
=ione , n e l co1·so d~l Pala==o Preto t· io , di 
un Monu1nc nta lc P o t·tica t o 1 c o n g .iunge nte 
la magn ifica Pin.=:a d e l DunntO con Via 
Gar;baJd;. 

La pro pos ta, pet· fortunate c it·cos t a n:c , 
potdt cssc1· pt·csto r e a li==a t .a: e <-1 i Caduti 
avt·anno la lo,·o At·a nel punto più c e n­
tJ·al c d e .lla c itth , d e nt1·o l e mut·a del vcc ­
c lt io edific io m c rlato, s uggestivo a rnbientc 
,·iccn di tr :cl(li:ioni sto,·iclt e ecf arti."ti cl1 e . 

MERANO 
Una nuova teleferica. 

N cll 'u.lt;ma seduta della Consulta Co­
m u na l e il Conuniss~-11·io Pre fe tt i:io c ontm . 
Markart h a f a tto una ch~ara espos i:io n e 
sulla poss;ba;tà della costru:;;one d; "''<~ 
nuova . funi v i a c h e dalla sta zione f e rro­
v i a ria (rimessa d.e i tt·a1us) attra ver s o l'al­
bergo Egger .,; porterà sul G ;ogo d ; San 
Vig;Lo, a lla parte appos ta cl; quella d; 
L ana. Il progetto della d;tta Cerett; e 
Tanfan ; d; B o v;sa (Milano) prevede un 
s is tcmR, a d u e s c=ioni c ioè con s ta:ione 
;n tenned;a . La lungh e:;:;a d elle fun; dal­
l a staz;o ne a valle fino all'albergo Eg­
g e r è di ntetr~ 2815, e dalla s tazione in ­
tenn ed_i a fino a q u e lla s upe riore di m e­
tri 2820 , co n un disli v ello di 9 70 tn etri 
p e r a P'' ilnO tratto c eli g5o per il se­
con clo. Il peso d e i vago n c ini v uott a tti 
al tra suorto di 18 p erson e, è pre visto in 
chili 16So con un n vel o c ità di _tu e tri 3,6 
a l seco ndo . ll C o ns;gl;o h a da ta una n;me 
approv a= ione _per l'irnpianto c h e ver rà ini ­
=ia t o non nppcn a o tte nuta l a d e l1ita c on ­

cc.'ì ."tonc. 

RIVA 
La Conferenza oraria per 

dell'Alta Italia. 
Laghi 

Il 13 g e nnaio v e nne ina u g urata sol e n ­
n e ntente l a co n fcre n=a o r·a r ia d e i laghi cl e l­
l'Alta ltal ;a e dell e l;nec .feoTov;a ,·;e e po­
stali a ffiu e nti . 

La c e z·intonia s i s vo ls e n e lla e l e gante 
sala del c;,·col o ltal;a - adorna d; tt·;co­
lori, p;ante d; alloro c delle effi.g; de ; 
Real ; e del Duce. 

Prestav a n o s ervi=i o d'onore , tniliti f a ­
s c isti ed a v angu a rdi s t i. G l i ospi ti venivan o 
accolt; da l Commissar;o Prefett;:;;o e da ; 
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IUCznbri d e l Corni tato Concorso F oresti er~, 
cl1e aveva n o con m e ticol osa c ura s a puto 
o1·gnni=:at·e tutti 1 sc t·v1:1. 

GLI INTERVENUTI 

F t• a g li intet·v e nuti n otiarno : a c om. Ili. 
ing. P a rducci, p res id e nte d e lla C o n fe r e nza; 
a cOnlm. Vito Santc is t a clel M:inistc t·o 
delle Comun;cazion;; a dott. Sav;o Fa­
c;a nt; del M;n;stero de; L avot·; Pubbl;c; ; 
a gr. uff. A. M. R e bucc;, v;ce-pres. clelia 
C o nfeci. Ent; Auta rch;c; c pt·es. del C o n­
so t·: io Na:iona l c F .as c i s ta d e i Comuni d i c u1·a, 

soggio rno c tt11· i$nt o ; l'ing. G~ovnnni Gi a ­
co rne ll; cie l Compart;mcnto de lle F en ·ov;c 
V ero n a ; il s ;g. Ch;gg; delle F e tTOv;e S o­
c ie tà Vene ta Padova; il s ig. Bnc cini c npo 
$C t·vi:io d e lle F e rrovie a Milano ; a c q ntlll. 
;ng. P allosch; delle Fet..-ov;e Tor;n_.l ; ;] 
ca v. B ergol;o, ;d. ; a dott. L eonida Em;li, 
d ella Comm;ss;o nc R eal e della prov. d; 
Conto ; il s ig. R usso F o rtunato di ,·e tto r·e 
generale delle F en ·ovic R o ma; l';ng. A ­
dolfo Ròdius della D;re:;;one F c t-rov;e; ;I 
s;g. Gi useppe Chir;nghelli dell e F e t-rov;e 
M;l a no ; l'ing. C arlo Abati dire ttot·e del 
C;rcolo F en ·ov;ario ci; B o l:;a no; l';ng. L a :;­
:;aro de B enedett; direttore della S e:;. ]\{o ­
v;mcnto cl elle Fenov;e M a ano; l';ng. Mas­
:;;crl :.=i delle F e rrov ie c Trnnt v ie Vares i ne ; 
l';ng. R ecl1t della fcn o v;a Rovereto -Ri va ; 
l'ing. Ghe hard cap o fcn ·ov;e B erna; l'; ng. 
H,.ltmayer del p t·;mo c;rconcla r;o delle 
fe r r ovi e di L o sanna ; l'~ng . P eringe r L u ig i 
delle ferrov; e f eclera l; Lucerna ; l' ;ng. D olf 
Chr;st;ano delle F errov;e del Bern;na; 
['i ng. Ccrett; , cl;rettore della N av;ga:;;o ne 
del Lago Magg;me; l'ing. Sutter, ;dent; 
l'ing. Mayer d ;t·e ttore d ell" F errov;a D o­
modossol a-Locarno; ;[ do tt. Suttcr Chr;­
stiano, diretto t·e della S oc;età Subalp ;na 
Lago M agg;ore; r:;ng. Giuseppe Fera:;z;n;, 
d;rettore della S oc;età N av;ga:;;one L agh i 
Lugano ; a sig. G;o va nn; Mallè, r a ppre­
sentante della Soc. Anon. Monte Gene­
··oso; l'a n. Tonts;o della Camera d; C o m-· 
rue r cio eli Maano; il cav. Magnctti , i d e nt , 
B e r ga tno; ;I clOtt. Cav .alierj, i d e m , Milano; 
l'avv. Lambcrt;n; ;de m, S o nd,·; o; a dott. 
Mar;o B o na tto ide m, V arese; ;I do tt. col. 
gr. uff. C esare B o:;alla ;de m, T or; no; il 
dott. Colla i dem, Tot·;no ; il dott. P ero n; 
;cle m, L ecco; il do tt. L;no L eonard; idem, 
Rove r e to ; a d o tt. Giusa ni D o nato rap­
pre s e ntante d e l l a pt·ovinc ia di Conto; a 
c o mnt. Bagnini Giovanni id e n1; il dott. 
G; no Marci.; d.ella prov. d; N ovar a; ;J 
dott. Loclov-ico B e rna ~ndent ; il cav. rag. 
G iuseppe Brugnan =l r a ppresenta nte del ­
l'En;t; a cav. B a rni della D ep uta:;;o nc 
della pro v. d ; Verona ; a geo m. E m aio 
D e Giul; della C o nu11 ;ss;o ne R eal e dell" 
p•·ov. d; Trento; l'avv. F el;ce B;glia della 
D eputa:; ;o ne prov. d; lYl.ila no ; l';ng. Ca­
no bb;o, p res;dente delia N av;ga:;o ne sul 
Lago d; G arda; Lng. Aldo P a rol a ,-; della 
Nav;ga:;;one sul Garda ; il cav. E doardo 
D e Francesco, d; ,·ettor e della N av;ga :;;o ne 
·'"l Garda ; a dott. A nacl eto P acchiani , 
;spetta r e della Soc. La t·;a na; ;I s;g. G io­
va nn i Mart~n i connnis.sat· ~ o _pr·efetti= io di 
R;va ; a s ;g. Stefa no S o ma closs;, p res;d. 
ciel C o ncorso F ocest;er; d ; Riva ; ;[ s ;gnor 
G i o v a nni R~satti r e gge nte a F asc io el i Ri va; 
i s ignori Luigi Farin a, L e ona rdo Leon a rdi, 
Ettore R;gb;, A ngel o Matur;, cav. Ugo 
Bad;an; del C omita to Concorso F orest;er; 
d; R;va; il cav. Gu;do P oi; per l'Uffic;o 
dell'En;t d; R;va e ; •·appresenta nt; della 
Stampa. . 
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I LAVORI D E LLA C ONFERE NZ A 

E LE CONC LUSIONI PRINC IPALI 

Dopo la ce •· illlO!li c: t inau g u ral e , vc nn CJ"< l 

ini=iati i lavn r·i lkl! :t C onL.._' IT II= : • . cJ• c .-. i 
svcd sc ro e ntn1 du e g io,·lli , c on l e scg u~.._· nti 
co n c lus io ni p•· in c ipa li : 

Sul Lago lvlagg io r·e si a v Ltnno : t L:,vc­
no le co in c id e n= e più p c•· fc tt c p c •· la pco­
_..,cc u=i o n c [? e •· Tnt n t , P a llan=a, StrCS< t c rl 
cc nt n 1 L:tgo, p c nn l.' tt c nd o l l' : tlt, ·a p a rte , 

<Jj d : tl ' l ' ri\I OVC L'O I':\C pi,', 11\llll l..' I"O . ..; c : tll c 

n avi in tutt e le <li n.: =i n n i. 
Sull a lin L'.:l i\~iil a n o-/\., ·n n : J -D o lll Odo :.;so la 

.-. i , - ~pr·i .s tin cd• Lt coppia (f c i <li,·c tti cn.s i­
l lc t t i de l Vct· haJJ O, c llL' : Jv l·ann o {_'C tJ · atte n~ 
:.;p iccatam c nt C' tu 1· is ti co, d ett o c L c i t r e ••i 

<li <JII L'S t n lin c:t tnccn n n il lago ne ll e 
no t t lii ' IH' c lJu indi n o n •·a pp•·c·s_c n Uu ln p l' r 
i l Jn ov in1cntn t t n· i .~ t ico n ess un 1nten.:S.'\ l'. 

P c ,· ln M ;la !l n-G,, ll a ,·a tc-L uin n s i a c­
cl'ndc u n a di sc u .'is io n c Jn1. Mil a n o e Tu,·i­
no. I pie m o ntes i sos t e ngo n o c h e Ja .lin cn 
dev e cs.scre el i cn rn tt c r e intc rn n ::;i o nnl c c 
i l nu1nero dci tL·c ni deve n um c ntn. 1·e, rnp ­
prcscnL-n.n d o Jn B as il cn-M il a n o un ' ~lllp O l ' ­
ta n ::;n a n c h e eco n o mi ca p e 1· ;L ma g giot-e 
percorso in t c n ·i to,· io i tali n n o in co nf,·o nt o 
de ll a M ilano- C hi va.'i .'iO. 1 ,·a ppn:sc ntanli 
del l e' fc n ·ov ic .c/ intcn.! S8<t n u p c 1· 111 1<1 nu ova 
cop~n d i t 1·c n i di,·c tti . 

Pe r l e com uni cn ::;i o ni de l Lngo di Lu ­
ga n o vie n e dec iso di 111i g li o r a J·c l e co in -; 
c idc n::; e a P or t o Cc r csio-Po t-le ::;::; n. 

S ull n M a a n o - Co m o - C hi nsso v ie n e ri ­
cl ti cs t a un n nu ov:-t copi a di t1·c ni dir e t­
t i , u n o dc i q u :-t l.~ perm e tta di pnl'ti,·e d , , 
M iln n o p c 1· il Lago d i Co 111 0 ver~~o m c =­
::; :-t n o tt e. 

P c ,· l e Fer rov ie N o rd , d opo ampi a di­
sc u ss io n e . v ~ e n c dec iso c h e s ull a Mila n o 
Saro nn o - Conl O, d a ti i L tvo 1·i ~n co r so fr a 
M a a n o e B ov isn, un a n u ova cop ia d ·i 
tn~ n~ sa 1·à accolta, in gua nt o le co ndi::;i o ni 
t ec n icl1 c l o pe rm e tta n o . 

S ulla M ;la no- Co mo-Chi vasso vie ne d e­
c iso di appl~ care r Ol.<ll·io d e llo SCO I.SO ann o . 

P e t· l a Co m o - V n r ese ve n go n o ri c hi e~ tc 
coi n c ide n::; c n M .n. ln a t e e [}' Grnnda t c , d a ta 
L ' i n~ p o rtn n::; a d i q u es t :t lin c n eli co rnuni­

ca =t o n e. 
D opo lung h e di scu ss io ni v ie n e s tnbai­

t o c h e l e F er r ov ie escog~tera nn o un se r·­
v~=~o d~ spol ct t a tea M a lnate n Gra nd n t e , 
se n::; n os t .acol at·c i se r v i.::;i auto m o hili s ti c i, 
:>o 1·ti da poco. 

Sulla Co m o-L ecco .s i c hi e d e l'i s titu=i o ­
n c di un tr e n o o p e r·a io da L ecco <t O g ­
g io n 07 tt·c n o c lH· s ndt s tudi Rto nttravc r·so 

'J c s tnt~ s ticl1 e , c b e f o n1ir· h la C am c r·a di 
Co mm e r-c i o di Lecco. 

Sull .n. M a.n. n o-Lecco-So ndr~ o VIe n e co n­
cessn l a fe r·mata di Mnnde llo , in v is ta 
d e l s u o sv iluppo indus tri a l e e turi s ti co . 

P er la S o ndr·io-Tir·a no-Fe rrov ia d e l B e r­
nrna , c'c un a pr·np os ta p e r· un a co rnuni cH­
=i o n c rlir·e tt a co n S aint .i\tl.lH' it=, fimpor·­
ta nt e ce ntt·o ttu· is ti c o d e lln S v i::;= e r·.:t. I 
'"PP' cse ntan tt sv J::;.::;e l i sa t e bb e r o cl' <: tco nl u 
p e r· qu e-; t a cO IIltllli ca ::;r o n c dir e tta , cl1 e p e r ll 
n o n può esse r e a ccor d a ta . 

P e r l a P a l a .::;::; o l o -Pa t·a ti co v te n e co n co r·­
dato che, se l a rr av iga=iorr e d el L ago di 
I seo, a ccord e dt una co pp~ a di pi roscaU p e r· 
co ngiunge r e Br·esc ia cù n l sco7 .Bccsc ia co ll­
ced c dl qu e lle co in c id e n.::; c eir e .B e r g amo 
d o manda . 

N e lla di sc uss io n e p e r· la S c t·egn o -Us rna­
t c -Bc rgnm o v ie n e ~llu s tl'étt:t la g r·ancf c irn-

p o r·tan.::a c l11~ <IVr e bfH· v e ttura dire t ­
ta C o m o -lscu -G:u ·da , Lin e a dire tta di in­
te rco.muni c a.::;i o ni tr·a i l agiti d e ll'alta Ita­
lia. L'~nno v a::;i o n c vc rr it appoggiata prc .'Ì­
.-.: o il Ministe 1·o p e r· '1.:1 .'i ua c ffcttun.::;i o n c. 

La Mi In no-V ~n e .::;in c Vt· nc.::; ia-Milnno 
,.;.a cce nd o n o una di sc u ss io ne lunga c c- o m­
pl c.'i.sa , c l1 c n o n s i t· iso l vc in nl c una m o di­
Uca .::;i o n c, ... alvo li ev i r · ~t occ l.ri. V e r o n a , Bt·c­
sc ia c Milan o appoggi :uro v:11·i e ,-ic hi c .-.:t c 
cl, e n o r1 p osso no c S."C rf• prese ;,, co n s id.c ­
r·a::;i o n c, p e rc h è i t·apprc s c ntanti d e ll e fer ­
r ov ie dC'v o n o ,· itn c ttl' l· .... i alla Din: ::;~ o n e G c­
II Cr·al c . 

P .... ,. la Navi g a.::;i OII C d e l Ga,·da p:u·ti co ­
lann c nt c a cca l o ,·ata ~ la di sc u.'i s io n c v e •· il 
cli .... sc ,·v i::;io dcll ':tttual c S oc ie t:\ di Na v iga­
.::;I O IJ C L' (J C I' la CO II CC' .o;; .'i JOIIC d e ll e C'O I.SC 

dir·c tt e . 

P c ,· -la Rov ~..· r e t o-Rl va l' la BJ-e llncro­
V e r o n a s i co n c iliano le c oin c iden=c co n 
' l rr ell e d el G a nla. 

Vi e n e infin e d ec iso c h e la co nf c ··c n.::; a 
per gli orar·i in ve m ali dc i laghi _· dell'alta 
Italia s in t e nuta n C o m o . 

GARDONE 

Per la Navigazione sul Garda .• Una 
adunanza a Gardone. 

Il 2 (~ ge nn a io, s i .'i Oll O t·iuniti a G a,·­
d o n c i r a pprese nta nti d c i co muni nvt c ra ­
... clli d e ll e tre p rov in c ie, co i •·apprc$cntanti 
d e lla .... oc ic t i1 di 11 :-t viga::;ion c ing . Can ­
n o bhi o c in g. D c Fnut ccsco. La Pro vin c ia 
di Tt·c nt o . c nt rapp,·c . ..,e ntata dal co ntJn c n­
dato r·c Italo S co to ni . v ~ ce P'·es id c ntc, clnl 
co mitato JH' Ov in c ia l e p c 1· il con co r·so fo,·c ­
s ti e , - ~ , dal ca v. F a rin a e dn, s 1g n o 1·i S o­
m a d oss i c P o l i p e r l a " C o n co r ~o F 01 c ­
s ti eri , . di Ri va, da '"' delega to d e l Mrr­
ni c~pi o di R ove ,·e to, d a l dott. L eonar-cli 
d e lla Cnm e 1·a di C o mm e r c io d e l 'T,·e ll­
tin o . 

Pres iedeva l'a sse mblea il P od es tit di 
Ga ,·do rr e ;ng. C o==agli o, il qu al e, ha r·ias­
s unto l e l a gn a n::; c , ,· il eva te giù cfnl.l a pub­
bli c a s t;unpa , e d lu t ri co ,·dato co m e ,·cce n­
t e m c nte abbin avuto lu o g o a Bresc ia un a 
r·iuni o n e allo sco po di s tudi a t·c a m e .::;::; o 
p .iù ndatto p e r o tt e n e r e d a ll a S oc ie t it di 
Nav~ga .=i o n e s ul G -ard a yu e i mi g li o ram e nti 
n e lla navign::;i o n e .'i t ess n c h e IH1 una grande 
intp n ,·tan::;n , n o n so lo p c 1· l o 8v iluppo com­
lll e J·c iale d elle t1·c pr·ov.in c ic intc t·essatc, 
!Ila an c h e rin c r:e rll e lltO d e l 11\ 0 Virn e nt O tu­
r· rs tt CO n c lL, l) e lfi ... . <òì ima r e g1 o n c ga.-cf c­
.'i an a . 

Quindi /w iilus tr ·a to i d es id c ,·ata, c he 
... i co1npe ndian o '11 e ll a ,·ic hi es ta di llll rllr­
g L od~ .'iC n ' i.::;io ge n c ntl c so tto tutti gli a­
.<i p e tti , .'i ia in r·ctppo l't o alla v c loc itlt t lci 
pir· osc af~. s ia .'iul.la .'ice lta (f c l p e r·son a l c di 
llla cc llina, _., ia r· ig u a nfo a 1111 più tlccO J'O.'i O 
an·e dam e nto d e i pit·o scaU .'i t ess ;. 

Sulla re la=ion.e d e ll'ing. C o==aglio _, ; è 
ap e 1·ta posc ia un a di sc tt 8s io n c , dttJ·allt c la 
qual e l'ing. C an!lohJ,io ha a v ut o m o do di 
dare pr·cc is a <~. ss i c ut· a::;i o n c clu: la Soc ie tù 
di Naviga::;ion c prov vc d c rù al rniglioni­
III Cnto d c i .'ie r v i.::;i : 

Infin e è s tata 1\0illiiiHta una cnnlllll.'i ­
s io n e la <pwl c r·e di ge dt c nt1·o llll rn e.sc un 
lll e lllOt- ~ a l e dr c ~ ar :1 portnto alla p r·o .')S !Jlla 
a s.'ie mhle :~. d e gli inte r essati, c d o po l'app,·o ­
v <:~::;i o n c , p1·esentato al G o v c r·n o .-

LE RIVISTE 
OSPJTALlTA' ITALIANA. J., l"-'' ""·"' 
Rivista Albe rg h ie ra c Tu,· is ti c. t clir·c tt :1 d .t 
L in ;l Po,·ctto D c Ste fano, puhhli c n n e l ­
l'ultirno num e ro inte r essanti n1·ti coli, fn1 i 
ljuali not~amo : Ora z io e il vin o di G . B. 
Guar·irri , L e B ovine di O stia di Arrr aldo 
G c r vesato. Il pro(rurr o delle I so le B o r ro­
mee, di R e n è B o yl e8 vc; c an co 1·a : .~c r itt i 
a; Lina Po,·e tto, Marte =e ni , G iovanni M a­
~ · i o tti , Dino da Pi e n::;a, P. A. Manc~ tl i, 
ccc .; i l tutt o 1nagn i n c a m e nte ; llus tr·ato cL 
nitid e fo t o gt·a fic. C o mpl e tano il not ev o le 
fasc icolo ; una t1·ic rumia fu o r· i t C,'i t O di F i­
lihcr·to M a tcld; e di segni o r·iginali ,J; C ap­
padorri a, Cascella ed. a ltr·i . 

LE VIE LATINE, la Rivi sta uffi cia l" 
p e r l ' A s.o;;oc in .::;i o n c Ita li a n a Albe rgato r i, 
S c ::;i o n c di S. R e m o, co nti e n e nel nullll~r·o 
di Nov e mh,·c-Dicc mhrc, oltr·c a1·ti co l i ri ­
gunrdnnti v a ri e .'i ta.::;i o ni clima ticlt c e p r·n ­
bl c mi tur~ s ti c i , 1111 0 s tudi o c riti co di Fer­
dinando Pas.ini s ull' Umurism o Pira ndef­
lian o. C csco T o mmasc lli t1·a tta c on com­
p e t c n=a i m o ti v i d e l Tema Bian co. Ri p t·o­
du.::;i o ni fo t o gra ficlt c d 'a ttualit i'a, di s eg ni 
o r· ~ginali di Em o M a ::;::;c tti c d aft.·i, e 

rub,· ich e vnr~ c c hiud o n o l'int c r cssnn tc n ii­

Jil CI'O , 

LA PANARlE. Il '"'"' ero 18 d; 'l " e.< ta 
Rl v is tn Fr~ula na illus trata, dir·ctt a da l 
Collega Cl1ino Erma cora, si pl'e.sc nta ,·i cca 
di n rt icoli, f o t ogra fi e c di segni or ig inali , 
tra i quali n o tevole la tri c romi a di M ar­
cellian o C a n c ian o c l a co p c t· tirw di M:u·io 
S gò baro. Il t es t o d e l ,;~tm e r o, v:u·io 
inte r essa nte, a dun a n a rni di co mpetcn .::;.a 
qw.li Gi .-ol a rno C a ppe llo, Miche le G nr­
t a ui , Pi e tro M c ni s, Emili o Gi,·a t cl.ru ed 
Ercol e C arl e tti. 

LA RIVISTA DELLA VENEZIA 
TRIDENTINA , dirett a d a G;n o Cu c­
c h c tti apre l'ultim o num c z·o co n un a· png in a 
di a lto e co mn1osso ]iris m o, d ove Ad a 
N egri na rra l o sbarco d el Gran "Cieco 
V eggente", Carlo D el cr·o ix a C apr·i. L i­
~ · ~ c h e d i Gio v a nni P asco li , di Giusep pe 
Zopp~ e d e llo 8tcssn Cucc /1 e tti ca ntan o la 
nati v itit eli G es ù. 

IL LITORALE ADRIATICO IL L U­
STRATO, di Fr·a ncav illa al Mare, <' a­
lor· i::;::;a co n nrti co l i t ec ni c i le s ta::; HII l l 
te nn o-baln car· ~ ~ cl im n ticl1 c d e lla Ri vi e r·a ; 
face nd o o pet·a e ffi ca ce a pr-o dell a hcl la 
c rid e nt e ... piagg ia d' AIH·u=::;n . 

CORTINA D 'AMPEZZO, R iv ista Uf­
f~ c i :al c d c .l Sindn cato d e l .. furi s mo d i Cor­
t ina d'Arnpc ::;.::;o t1 ·atta n e l pr·i111 0 1111/ li L' rO, 
CO li g u .s t o c ,.; ignor·ilit il , c nllltlcll c di 11 10 11 -

danith c di s po1t. 

LE TRE VENEZiE, Ri v ista orr crr , ;le, 
c dit ét a l..' tJ1· a d e lla F~ d c r · a.::;ion c Pro vi n cia le 
lT .:tsc itH di V c nc=ia l'SCe 11 e l llllrll l.' l·o </i 
G e nnaio c o11 cope r-ti11 <1 di ~ Elio Z o r· ... i 
produ cc nt c uno <l i qu c 1 gi o ie lli di 
pi c tr·a cl 1c .'i onn Pen· lb po::;::;o . Illt e ,·c ssn1 1tc 
è il t e to p e r g li :ar-ti c oli d i :\ ldo Etto re 
l(ess le r· .'iul u Passal o e avuenire ne/la od ierna 
Edilizia Veronese ' ' 11\ CIItr·c Pino 'I 'ccf esc/ ,j 
t1·ntta di 1111 Pr·u gc tto p e •· tlll Ponte i 11 
Pi e t1·a .'iul Canal G ,·andc, op c n1 d o v u ta 
all'a.·cllite tto co n c ittadino Etto re E'a g iuo li. 
_Magn i fi c b e fo t o gra f~ c c di ... cgn i a ccolll p a ­
gnan o J e se duce nti ,-ulwicll c lllOIId<~n c, s p (lr­
t; vc c l e tte rari e . 

GIOVANNI CENTORBI - Direll o re-respo rr sn f,ife 
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VERONA 
E LA SUA FIERA DI CAVALLI 

L'Alto Patronato di S. A . R. il Principe Ereditario 

La Presidenza Onoraria di S. E . il Primo. Ministro Capo del Governo 

L'entusiastica adesione di S. E. Belluzzo, Ministro dell'Economia Nazionale 

Il n1 ese d.~ M a rzo, coJn e lieto ausptc ro 
di f econd.a attiv~ tà p e r r a nno nuovo, è ri­
ser vato dalla c;ttà d; Verona ad una g•·ande 
manaestaz;one d ell' A g r; coltura, del Com­
m.c rcio e d ell' Indus tri a, c0 11 l a preparazione 
d ella F ;e ra N az;onal e d ell' Agt·;coltura . 

V e rona pur supe t·ba d elle sue bellezze 
a t·tistiche, che offre alla con t e rnpl az io n e di 
innumerevoli vis itatori , d à convegno a 
q ua nt; d ell a sua te t-ra e d; tutta l a N a­
z ione v o g li o no m o strare i r is ulta ti d e l l oro 
migli o re l avo t·o. E ' un grandioso spiega­
m e n to di fo t·:::e . e conomi c h e c b e ri vel a nel 
nos tt·o popol o, a ccanto a ll' ; nd;scut;b;[e cl;­
stin:::i o n e e capac ità d ' ar t e , pote nti i ni =ia­
tive e p ossib;_lità p n tti c h e. 

Lo s tesso minis tt·o dell' Econ o mia Na­
::: io nal e, n e l dat·c la Sua a utorevol e a d e-

s;one, h a scr;tto ch e " l a F; e ra C avall; d ; 
V e rona, a n c h e n e l n 1ar:::ò 1927 d a r à lu ogo 
ad una grande affermazione del progresso 
econ o ntico d ell'inte ra N azione u. 

S . A. R. ;[ Pr;nc;pe Et·ed;tar; o s t è 
d egnato di r innovare l a co n c ess ione d e l Suo 
A lto P a tt·ona to e S. E. l' 0 11 . B eu ;to Mus­
sol ;n; - P r;mo M;n;stro e C a p o d e l G o­
verno - pt·esi ede a n c h e quest'an n o il C o­
nt i t a t o d ' Onore. T utto c iò dintostr a c h e l a 
Fiera di V e rona è seguita d a l conse n so 
a nche d el Governo N az;o 11 a l e ch e t e nde 
alla val o t·;zzaz;onedell' Agr;coltu,·a ;tal;ana. 

N 0 11 sarà sgt·ad;to alle ttor; d e l " Gat·­
cla " c be seguo n o ; p i'Dg ress ; d elle qua tt i'D 
P rovi n c i e in ogni catnpo, appre n d et·e qui , 
c o n dati d i f a tto , l a s in gol a r e impo rta n=a 
d e ll a p 1·ossi m a m .a n ifestaz ione. 

Fiera d ell'Agricoltura 

Mostre Agricole Commerciali Industriali. 

La F ie ra di V e rona c h e d i a nn o tn 
<11111 0 è venuta assunte ndo un o sv i luppo e d 
un' i m po r tanza sem pre pi ù r aggu a rd evoli , 
segn edt col M a t·zo 1927 u n ulte rio•·e g •·a nd c 

taog•·esso. 
Il p •·o blc nw d e llo sp az;o, ma tt11·a tos ; 

n eg l i a nn i pt·cced e nti , trovedt, n e i provv e­
d ime n ti gi it attua ti c in q u elli cl1 c son o iu 

v ia di a ttu azio n e, una solu=io n e s upe rba. 
P e r sodd;sfarc ; b;sog 11 ; clelia fier a e 

del 1nercalo d ei cavalli è s ta to a ume nta t o 
con s icl e t·evo lm e nte il ru1m e •·o di boxcs p e •· 
cava lli t_] j ra ==a , lll CII t i·C S Ì 8 0 11 0 COStrttÌtc 

nu o ve scud erie c nu ove t e tto ie p c 1.· cnva lli 

clte ,. put· essendo tli p t·eg io, ri c hi edono 
n on cut·e. 

Si è poi d a t a una co n veni e nte s iste­
maz;on c a!l' ;ng •·esso del Ca111po clelia F;ua 
con un a costru =io n e c h e , p e t· m o l e c d i­
g nith di linea arcltite tto ni c a , .sadt p e •·fct­
t a m c n t c into n ntn aJl'i m .porta n =a d e lla Fiera 
cd a ll a vas t;tit d ell' amb; cnte ti el quale essa 
s l .;;vo [g c. - Il n u ovo ed ific io d )i11 g resso , 
la c ui inaugura:io n c , a lla pt·c.s:c n za di Mi­
nis t t·i t·apprcsenta nti del Gove n to N az io­
n a l e c di Alte P e r s o n a L t ìL avve r n'-t in oc­
ca.s io n c d e ll e feste i naug tna li d c H :t Fien t 

d e l Mar=o 1927, a ccogl ic,·lt tutti i .;;crv i=i 

cl; eu; una grande Fie r a h a b;sogno: l a 
p osta, l a banca, a tel ef o no, il t el egrafo , ;I 
s e r v izio sanitario, a ri s t o r a nte, ecc . 

l s u ccessi che co r o n e r an n o l a ntan ife­

s ta:ion e d e l M a t·zo 1927, costitui r a nno una 
bt·illa nte a ffe nua =Ì o n e d e lla b e n Jne r itat a 
riputa= io n e godu ta dalla nos tra Fie r a, di 
e s se r·e a più g r·ande e nttivo rue rca to di 
cavall; d ' l tal ;a . 

P e r l a ,.;sol uz;one d e l pmblenta d eilo 
spaz;o n e; r;guan!; d elle M ostre A g r icole 
C ommer ciali Industriali a nn esse a lla F;era 
d; Cavali; , s; è p msegu;to n ell' attuaz;one 
d e l progranuua ~n i = i a to n e l M a t·: o 1926, 
col provved ere a i!a t t·as fo rma z;one della 
seconda p a rte del P a l a zzo del P ai!one e 
prec;sa me n te cl; q u el tra tto c h e dal P o nte 
C;ttadella va ve rso ;[ P o n te d e l C a ntpo 
d ella F; e r a . 

Col prossi m o Mar=o s i avdt u ua s u c ­

cession e in in te rrotta di sal e c h e a partire 
dal so ttoport; co della Gra n G uan!;a e dal 
Salone S amm;ch el; g;ungerit fi no a poch e 
d ec;ne cl; m et r; dal C a mpo d ella }<';e r a . 
Il vi s~tato re dopo ave r a n t n1i.rato l e Mostre 
d ella Gran Guard;a e della pr; m a parte 
d el Pallo ne s; rech erit, p e r mezzo d ; un 
p assagg io ae t·eu, n ella seconda parte d el 
pal a zzo s tesso, al cl; lù d; P o nte C ;ttadella, 

.d ove s i o iTrit·anno a l s u o esa m e e alla sua 

osse r va=; o n e l e M ostre s is t e nt a t e in quegli 
a m pi c sp a =ios i sal o ni c h e si apri ranno a l 
pubbl;co quest'ann o p e r l a pr;ma volta. 
Al t e nnine del s u o itin e rar~o egli g iungerà 
nel ve ra m e nte grancl; oso S a l o ne dell' Au­
tomobi l e - eli s p e ttacol ose climc ns ioni : 

l ung f1c==n m . go, L:t•·g lt c=:a m . 14', a lte ==a. 



62 

n1. 12 - dove egli uon saprà se anuni1·are 
di più l'jmpo nem;a dell ' a mbj ente o la ricca 
e ~nteressautissirna esposi:i o n e cl ' automobili. 

Col Marzo 1927 l'orga nizzazione clella 
F ie r a di Verona co ntpirà un passo inn a n:;i 
di grandissima p o rtata c d al qua l e dovl'i• 
fatalnt e nte co nseguit·e cons ide t·evol e in c r e­
tnento n e ll'intpot· ta n:a d ell 'avvenim e nto. 

In occasioDe d e ll a prossirna Fi e t·a ve t·­
ran n o inaugurati t Maga:zini Gen e ra li di 
V e r·o n a e l a nu ova sede ampliata d e lla 
Bo t·sa C e reali di V et·o na. Ques t e du e irn­
por tan ti ss int c is tituzioni h a nn o voluto r e n­
der·e o m aggio ~ 11.J a funzion e co nunerc ia l e 
lle l n os tro avveni m e nto face nd o cndc t·c 111 

pc t·iodo di Fi e r·a un fa tto p e r c tRsc una di 
esse import<tutissimo. 

Dut·antc la Fi ent si .svolgera nn o 111 

Arcua ga t·c lli Tiro a l Pi cc io n e co n premi 
c h e supen\no l e 1oo maa l ire; n e ll'Ippo­
<lro mo d; B ot·go Ronta gare di Cors e al 
Galoppo c al T e a t ro Faarm o ni co una s ta­
gione d'opera c ui [Hll' t ec i_pcnLnno arti s ti di 
fama indi . ..;cussn. 

Fiera di Cavalli. 

La F iera dei Cava lli si svolge su ap­
po.s.ito ca mpo provvisto d.i co rnod c .scud e r; e, 
nu nH:-t·osi boxcs c spa:i osc t e ttoi e . 

Sul C a mpo stesso, tn l ocalj a ciò 
c .spressa tn e nte d es tinati , trovano a l o ro 
gi usto posto ;I Mercato dei R otab ili di 
Lusso e il Mercat o dei Finilnenli . 

N egli a mbi en ti d e l nu ovo edifi c io di 
ingresso ve ngo n o s is t e nt ati r uffi c i o di d.i­
,·e=i o ne, l a banca, l a pos ta, jJ tel egra fo , ;[ 
t e l e fono, a ri s t o rante, a .sc rvi:i o sa nita-
1'1 0, ccc . 

Mercato delle Macchine Agricole. 

La sede d el Mucato delle Maccllill e 
Agrico le r este rà a nche p e r il M a rzo 1927 
la printa p ar te di Vja d el P a ll on e, l a pia=­
=etta d el bfunicipjo e l e a t·ee ad ia centi 
que sta l ocalità. Con i l avo ,·i eseguiti n e l 
P a l a=zo del P a ll o ne si è prov veduto a 

m e tte t·e a di sposizi o n e di qu es t o iutpor tan­
ti ss imo mercato e in agg iunta agi; s_pa :i 
.soprael c n cati, a piano t e t·r e no opportun a ­
m e nte sis t e m a t o d e l P a l a:zo s t esso. 

Si o tt e ng o n o cos) d e ll e vast e e co m o d e 
arce cop e rt e, l e q u a li p e n ne tte t·a nn o la 
p at· t e cipa : ion c a n c h e di q u e i m acchiuar_i o 

d i q u egli ute nsili che potrebb e ro sofL·ire 
in una esp os i:ionc a llo scoperto e d.a t'a HUO 
<i. ll'irnp o t·tant e Jn e rcato cf.ell e n tacchin e a­

gricol e l a possib ;litit di " ·olgers i co n tutta 
CO ntodltà. 

;:;ata, co t n e t n passa to, dall a F e d e r azion e 
Provi ncial e d ell' A ssocia=io nc N az ional e 
Co mbat t e nti , v e rdt o ppot·tuna1n e nt e sis t e­
mata ne l res to d el seco nclo piano d ell o 
s tesso Pal az=o . 

Nell'ultima p ar t e di <Jue.sto gnu1di o.so 
edifi c io è s t a t o ri cava t o il,nagnifi co Salone 
d ell'Autom obiie, un a mbi ente che !.,, d elle 
propot·;:;ton t s p e ttacolose: go metri di lu n­

g he==a, 14' di l a t·g hez=a , 12 d; a l te==a. 
P e nsa to c cos truito in u1t t e mpo brevi s ­
s imo cos tit ui t·:ì una d ell e Jnaggi o t·i a ttrat­
ti ve d ell a Fi e m nos tt·a . 

v ; sono g ià clelle ad es io ni d elle case 
.Più i11 •portanti e d il s u ccesso d e lla .su a 
ap c rtu nt è pi e natne ntc ass ic ura to. 

Le a uton·to bili verranno s is t e m ate n cgL 
s t a nds d e l piano t e rre no 1ne ntrc c h e l e m o­
toc ic.l e tt e, l e bic i cl e tt e . e gli a ccessori in 
g e nere troven:tn n o pos to n e lla gra nde g .al­
l e t·in c h e cor r e r à lungo tut ta una d e ll e pa­
r·et t rnaggi o r·i d e l ,..;al o n e. 

l Mercati di Piazza Cittadella. 

N e lla v a.sta c ce ntra l e piaz:a Citta ­
d e l l_:• ve n go no s is t e m a ti il M ercat o d ci r o ­
t a bili ,·um uJti, d ei carri agrico li e i M e r cat i 
d_i tutt i qu eg l i art icoli c h e non trovarono 
un a .sede appropriata in altn, se:io n c d ell a 
Fi e ra. 

Le Mostre dei Palani 
La Fi e ra C avalli di V e ron a è onnai 

la grande Fiaa ,dell'Agricoltura italia/la. 
E ss a interessa un a zona di b e n z 5o .o oo 
m c tt·i quadrati con o ltre 5o.ooo 1n e tri qu a -· 
dra ti di aree coperte. Un'a ttre ::atura e 
un ' orga niz:a= io n e accura ti ss im e as s ic uran o 
a ll 'espositore un a p :Htccipa:; o n e co m oda e 

poco disp e ndios a . Tutte l e facilita:i on i 
so n o co ncesse, ~_fa <-tu c ll c f c t-rovi;:u ·ie a quelle 
d oganali, c tutt e l e pra ticl1 c l'e l ative sono 
svo lte d a ll 'Am ntini s tt·a :i one d e lla F:i era . 

della Gran Guardia e del Pallone. 

Nel 
Guardia, 
ntat e tr e 
mot·a l e: 

tnagnifico Pala==o d e ll a Grnn 
al posto d 'o nore \'e tTanno s is t c ­

_Mo_çtn~ di a lti ss im<t inipol'ta n:.a 

la Mo.stra 
la Mostm 
la Mostm 

de ll a 
della 
d ell a 

Cttit ,l; 
Ctt il d ; 
V e n e :ia 

R uo ta, 
Milan o, 
Tric l e ntin ~ t. 

Ne l l o t·o in s ie tn e <.JU CS t (· j\{us tt· c cos ti ­
tuintttn o un a aiicnna:io n e di v ilHan t c it.a ­
li an i th , c l a Fiera di V CI'O tl<l e ll e tanto l:: 
n 1·gog li o.sa del l a pr:opt:ta illtj> Ol'tHn:a 11 c ] 

c a111p o dci cu: nm e r c a, ·"' ' se nt i dt li e ta e d 
onor·ata di osp itat·l a n ei .s u o i 111i g li o ri a m ­
hicnt;. N el so tto p o •·ti co d e lla Gmn Guat·­
dia, n e l Salone San11ni c h e L e n e lla Jllag­
~;o,· pane d c ll' a tt;gu o P a l a == o d el Pall o ne 
tro vc r it po.sto una co ntpiuta set·i c di Mos tr e 
s p ec iali=:a t e , l e l!_lla li n e l f o ,·o ins ie m e 
pre nde r an n o il n o m e di M ostra Agraria 
c cost itu it·annu un o d e i maggi o ri nucl ei 
d e ll a Fiera Ve ,·o nesc d ell 'Agri colru,·a. 

Al prossuno nu1nero 

Ques ta .sc:i o n e par·ti co l an n e nt e co m­
p,·c nd c dt 1111 conco t·.so a. _p ,·e mi p e r m o tori 

a .scoppi o p e r u so ag t·icoJ o, una esp os i=i o n e 
di v ini d.i tn acch in c c attn: ::i p er e nol ogia, 
di bach jcoltura (clal sem e bac hi alla se ta), 
di tnàccl1in e pe r il caseifi c io, eli prodotti 
d e ll' i ndus tri a c a scc:H·ia, di se mi scl e =i o ­
n a ti , ccc. 

Un allJpio sa l o n e v ic 11 e r·isc tT ato a ll e 
co nf e r e nze, a ll e f es t e e a ll e r·,untOnt di 
vari o g e nere c l1 e s i attue t·a tHI O 111 occaS IOn e 
d ella fj e ra. 

N e ll a seco ttda pa t·te d e l P a la==o d e l 
Pallon e, c ui .'ii a cced e .a ttrav e rso ;I _po nt e 
di co muni ca:io Jt c c lt c vcrdt ge ttato seg u e nd o 
;[ vo lto elci P o nte di Cittadella , s i in co n­
tt·e ,·a nno al prim o pia n o c in pnr·t e de l 
seco ndo ln M ostra dell'Industria Vero11ese 
co n una p :u ·ti co l at·e se:i o n e p e •· i M ob ili. 

Utta he tt e onl;ttata M ostra d e/l 'Arti­
gia n ato L' delle P icco /e Industrie , o r·ga ni:-

V cro n a, p e r la s ua invidiata p osi;:;ion ~ 
fc tTov i c:uia c co mm et·c ia l e , o ffre tn o lte pos­
s ;bi li th a; f, ·c<-tu c ntato ,·i d c _ll a .s ua gran d e 
Fi c t·a di C ava lli. 

Gli afTat·i che vi si co n c ludono st co n ­
ta n o a decine di milion i e i l l oro amtn o n ­
tare così come il nurn e ro d e i visi t a tori c 
;[ g e ttjto d e i fitti di posteggio crescono d; 
a nn o iu anno con un ritnt o molto cele r e. 

L a Fi em d el M arzo 1927 è a ttesa con 
v i v i ss into interesse d agli es_pos itot·i cl1e già 
com in ciano ad Ìntp egnare gli spazi tnigl iori 
e d a i v isitatori in g e n e r e c h e, d a lle no­
ti z ie co rse h a nno se ntito tutta l a parti cola r e 
importanza della pross ima tnanifestazionc. 

UL'INNO A BARDOLINO" 
coro a quattro voci del Maestro Comm. Carmelo Preite. 

" Il Castello di Lazise", con interessanti illustrazioni. 

"Un grande albergo a D , 
esenzano . 

" Leggende popolari del Garda". 



NORME GENERALI 

1. - Per partecipare alla Fiera Cavalli di Verona bisogna farne domanda 

per iscritto. 

2. - In segno di accettazione della domanda pervenuta, l'Amministrazione 

della Fiera compila e rimette alla Ditta interessata un Certificato di ammissione. 

3. - Insieme col Certificato l'Amministrazione della Fiera invia una pianta 

della Sezione cui l'espositore viene destinato, indicando sulla pianta il posteggio 

assegnato. 

4· - L'accettazione delle domande, l'assegnazione delle singole sezioni e l ' ac­

cettazione delle merci portate alla Fiera sono facoltà esclusivamente riservate al­

l' Amministrazione dell' Ente. 

5. - La domanda di inscrizione non accompagnata dall'importo delle tasse 

di ammissione e di posteggio non sarà presa in considerazione. 

In via eccezionale si potrà accordare una dilazione nel pagamento della 

tassa di posteggio fìno ad un massimo di otto giorni dalla data del Certifìcato di 

ammiSSione. 

Verrà fatto luogo al rimborso della tassa di posteggio nel solo caso in cui 

la domanda di ammissione venga respinta. 

6. - Lo svolgimento della Fiera viene disciplinato dalle norme tradizionali 

alla Fiera Cavalli di Verona e da tutte quelle che verranno emanate dall' Ammi­

nistrazione dell'Ente. 

7· - Su richiesta delle Ditte interessate l'Amministrazione della Fiera asst­

cura presso la Società Cattolica di Assicurazione di Verona con polizza globale le 

merci esposte. 

8. Non è concesso il subaffitto, anche parziale, dei posteggi. 

g. - I posteggi non occupati entro le 24 ore precedenti all'inaugurazione della 

Fiera SI riterranno abbandonati senza diritto a rimborso alcuno. 

10. - Tutti i posteggi dovranno essere sgombrati entro cinque g10rm dalla 

chiusura della Fiera. 

11. - La Ditta ammessa a partecipare alla Fiera di Verona ha diritto ad un 

diploma di benemerenza, ai moduli per le riduzioni ferroviarie, ad una copia del 

catalogo ufficiale degli espositori, alla inscrizione del proprio nome sul detto cata­

logo, e in quanto la propria Mostra sia in ambiente chiuso, a due tessere, una di ' 

espositore e un'altra di servizio entrambe con fotografia. 

12. - La Ditta ammessa a partecipare alla Fiera potrà richiedere pel personale 

dipendente tessere speciali d'abbonamento contro pagamento della tassa di L. 10. 



TARIFFE 
TASSA DI AMMISSIONE - PER TUTTE LE SEZIONI L. So.-

TASSE DI POSTEGGI O 

Fiera di Cavalli : 

Deposito cauzionale (da restituire dopo la Fiera) 

per 1 scuderia di 24 posti 

per 1 scuderia di 16 posti 

per l box 

Tassa di posteggio per l scuderia di 24 posti 
)) )) )) per l scuderia di 16 posti 
)) )) )) per l box 
)) )) )) per l posto nelle scuderie 

Mercati rotabili di lusso e flnitnenti: 

Aree coperte sul campo della Fiera per mq. 

Mercato Macchine Agricole : 

L. 2oo. -

)) 200. ­

)) 3o. -

Area scoperta : Via Pallone, Piazzetta del Municipio e adiacenze, 

L. Soo.-
)) 320.-
)) 7S.-
)) 3o.-

L. 10. -

per mq. L. 10.-

Area coperta: piano terreno del Palazzo Pallone, da Volto Citta-

della in poi per mq. . » 1S.-

Mostre dei palazzi della Gran Guardia e Pallo ne: 

Area coperta per mq .. L. 2S. -

Salone dell' Autotnobile : 

Automobili al piano terreno, motociclette, biciclette e accesson 

sulla grande loggia, per mq. . L. 40.-

Piazza Cittadella : 

M ercati van, area scoperta, per mq. 

N. B. - TASSA MINIMA DI POSTEGGIO . 

(Per Piazza Cittadella L. So). 

L. S.-

L. 1oo.-



VERON-A FIERA DI CA V ALLI 
LA PIÙ GRANDE D'ITALIA 

FIERA DELL'AGRICOLTURA 
MOSTRE AGRICOLE COMMERCIALI INDUSTRIALI 

14-28 MARZO 1927 

Data 

La Ditta sottoscritta residente a . 

Via N . domanda di esser e ammessa alla Fiera Cavalli 

eli Verona del :1.4-28 Marzo :1.927 allo scopo di esporvi le seguenti merci 

Chiede pertanto l'assegnazione dei seguenti sp azi p er 

somm e sottosegnate: 

quali riconosce di dovere le 

FIERA CA V ALLI 
D eposito ca uzionale p/N. scuder·ie claN. 
P osteggio p e r N . scude ri e da N. 

p osti (da t·esti tuire dopo la fi e ra) L. 
posti 

Posteggio p er N. boxes 

MERCATO ROTABILI DI LUSSO E FINIMENTI 
mq. di s p a zi o c possib ilme n t e m . 
con uno sv iluppo di p arete di m . 

d i fr·ontc p e r· 111· . di pt·o fonditlt , 
x m. (L. 1 0. - p e t· mq .) L . 

MERCATO MACCHINE AGRICOLE 
tnq . .. di ar·ea scop e rta e poss ibilmente m . 

p t·ofondità (L. 1 0 . - p e t· mq.) . . . . 
mq. ...... di a r ea cop e rta e p oss ib;lmentc m. 

p r·o fo ndità (L. 1S. - p e r mq.) 

di fro nte p e r m. di 
L. 

di f r·on t e per 111 . el i 

MOSTRE DELLA GRAN GUARDIA E DEL PALLONE 
tnq. di area e possibllrnente m . 

con uno sviluppo di p a re te di m. 
di fronte per '"· di profondi ti• 

x m . (L. z5. - p er mq.) L. 

SALONE DELL'AUTOMOBILE 
mq. . . ..... di area al p ia no t e tTa p e r a utomobili 
per m. d~ p rofoncL~tà c on uno sviluppo 

e possibil tn e nte m. 
di p a re te d i m . . 

di fro n te 
x 111. 

(L. <(o.- per mq.) 
mq . ... ...... di area sulla grande l oggia 
sib ilm e n te 111. ...... .... d i front e p e r 

(L. <(o p a r·e t e tli m. x 111. 

p e r m o t ocic l i , b i c i cl e tte, accesso n e pos­
d; pt·o f o ndità con uno sviluppo d i 

- pct· mq.) 

PIAZZA CITTADELLA 
mq . ............ di a r ea scop e r ta e possib;lm e n t c 111 • .. 

prof ondità (L. 5. - p e t· mq.) . . . . 
di fron te p e 1· 111 . di 

TASSA DI AMMISSIONE 

L. 

L. 

L. 

TOTALE L. 

5o. -

A saldo di questo suo d ebito rimetto assegn o di L. emesso col N . . .. sulla Banca 
som.ma per la qua le J ovrù. essergli r ilasciata ricevuta . Prende al.lo c fte l"'Amu~inistrazione della Fie ra d isporrà 
un .serv}zio di vigila n za, e dichiara di ricon oscere c lu in con seguen za di questo fatto, l"'Antntini~·lra zione stessa 
è fi n d ora liberata da ogni e qualunque r esponsabilit à per i casi d i incendio e di furto. 

A m.aggior difesa d a i r isc /1 i dell" incendio d omn.n da d i esse re ass icurato presso la Società Cattolica di 
Assicu razioni di V er ona, p er la somma d i L. a.l/e condizioni della polizza g loba le contratta 
dall' Amm.ini~trazion e d ella Fiera obbligandosi a p aga re il premio co r rispondente in ragion e d i L . o ,5o per mille. 

Dtclua ra J, rtconoscer e ed a ccel/.a re tu l.le le n o rm e c lu son o sia t e e eire p ot ra nno essere s u ccessiva ­
m ente em a nate a l fine di discip lina re f'organizza z ion e e lo svolgim ento d ella Fiera .. 

(Firma) . 

L 'assegn azio n e d e i posti è fatta secondo l 'ordin e crono logico delle dom a n de di a mmissione. È vostro in teresse, per 
ass ic urarvi i posti mi gl iori, i n viare s ubito la presente d om anda debi tam e n te completata. 



Illustrissimo Sig. Presidente 

dell'ENTE FIERA CAVALLI DI VERONA 

VERONA 
PALAZZO DEL PALLONE 



ALTRE MANIFESTAZIONI 

INAUGURAZIONE DEI MAGAZZINI GENERALI 
76.000 mq. di area 

INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DELLA BORSA DI COMMERCIO DI VERO N A 

INAUGURAZIONE DELLA R. SCUOLA 
DI · TABACCHI COLTURA DI VERO N A 

GARE DI TIRO AL PICCIONE IN ARENA 
PREMI Lire 110.000 - 6-12-13-14-15-16-17-20 Marzo 1927 

organizzate a c ura d e lla SOCI ETÀ STAND DI VERONA 

CORSE AL GALOPPO all'Ippodromo di Borgo Roma 
PREMI Lire 100.000 - 6-10-13-17-20 Marzo 1927 

organizzate a cura d e lla SOC. IPPICA VERONESE 

SPETTACOLO AL TEATRO FILARMONICO 

con l'opera "TURANDOT" di G. Puccini 

CIRCUITO DEL POZZO PER AUTOMOBILI E MOTOCICLETTE 
19-20 Marzo 1927 

riconosciuto d a ll 'Automobil C lub d'Italia e organiz. dall'A. C . di Veron a 

GRANDI GARE CORALI IN ARENA - 27 Marzo 1927 

GARA DI PALLONI SFERICI 
opganizzata dalla Sezione di Verona d e ll' AEREO CLUB D'ITALIA 

CONCORSO FRA LE MIGLIORI MOSTRE DI NEGOZIO 

ARENA 24 Aprile 1927 

ESPOSIZIONE DI CANI AL GUINZAGLIO 
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~ GRAND .H OTE L TORBOLE ~ 
~ ò 
~ (LAGO DI GARDA) ò 
~ ò 
ò ò 

g ALBERGO DI PRIMISSIMO ORDINE - OGNI COMODITÀ g 
ò ò g MODERNA- 150 CAMERE (200 letti) OGNUNA CON ACQ UA g 
g CORRENTE- 50 BAGNI PRIVATI- GRANDIOSO PARCO g 
g MAGNIFIC A TERRAZZA AL LAGO -TENNIS - GARAGE g 
g SPIAGGIA PRIVATA~PER BAGNI AL LAGO- CONC ERTO g 
ò ò 
ò T E L EFO N O : RIVA 70 ò 
ò ò 
ò ò 
~ COMUNICAZIONI DIRE T TE : DESENZANO (Lago), MORI, N A GO, TORBOLE- BRESCIA, PONALE, RIVA, g 
O TORBOLE - BRE N NERO, ROVERETO, NAGO, TORBOLE ò 

g D ire zione gener a le: P. MlRANDOLI e G. G IRELLI g 
~ ò 
~ ò 
~~òò~~òòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòòOòOOòòO~ò~òOOòòOò~~~òòOòOòòòòOòOòOO~~ò 

òOòò~òòòOòòòOòòOòòòòòòòòòOOOOòòOOòòòOOòO~òòòòòOOòOòOòò~~òOòòò~òòòòò~ò~òOòò 
ò ò 
ò ò 

i BANCA. CA.TTOLICA. VERONESE i 
ò SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA Ò 
ò ò 
g Cor-rispondente de ll a BANCA D'ITALIA - de l BANCO D I NAPOLI -del BANCO DI S IC IL IA g 
ò dell' ISTITUTO FED. D I CREDITO PER IL R ISORG. DELLE VENEZIE e de l BANCO DI ROMA Ò 
ò ò 
ò Sed e e d U fficio Cambio: VER ONA Ò 
() C . corr. Posta le g-140- Cam. Comm. 12276 Agenzia di Città: Quart. Venezia Jn d. Telegr. Catholi cbanl< - Tcl. t64o <> 
ò ò 
ò SUCCU R SALI: Isola de ll a Scala - Leg n ago - Sambonifacio- S. P ietr-o Inca r-i ano. - AGEl\'ZIE: Bar-dolino- Ò 
ò Bovolone - Capr-i n o Veronese - Cer-ea - Desenzano sul Lago - Gr-e zzana - Montecchia d i Cr-osar a - Nogar-a - Ò 
~ Cr-osar-a - Peri - Peschiera - San guine tto - Tr-egnago - V ill afr-anca Ver-onese. - R ECAP IT I : Badia Calaven a Ò 
~ - Bre n tino - Bussole n go - Caste ln u ovo Ver-onese - Dolcè - Lazise - Mozzecan e - Negr-ar - Ro n cà - S. An n a g 
v d' A lfaedo di Br-eonio - S. G iovann i Il arione - Tor-r-i de l Benaco - Va leggio sul Min cio. o o 
g ESEGUISCE QUALSIASI OPERAZIONE DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI g 
o g 
gòòòòòòOOòòòOòòòòòòòòòòOòòòòOòòOòòòòòòòOòòOOòOòOOOòòòòOòòòòòò~~òòòòòOòOOOO 
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g LA PIÙ GRANDE D'ITALIA g 
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g FIERA DELLfAGRICOLTURA g 
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g INAUGURAZIONE g 
ò o 
g MAGAZZINI GENERALI g o o 

§ DI . VERONA ~ 
o o 
o. o 
o o 
o o 
o o 
o o 
g CIRCUITO DEL POZZO g 
o o 
g Organizzato dall' "AUTOMOBILE CLUB DI VERONA" sotto g 
g gli auspici dell' Automobil Club d'Italia g 
o o 
o o 
o o 
o o o o 

g GARE DI TIRO AL PICCIONE g 
o o 
g nell'ANFITEATRO ARENA g 
o o g Premi L. 110.000 g 
o o 
o o o o 
o o 
o o 
g CORSE AL GALOPPO g o o 
o o 
o all'IPPODROMO DI BORGO ROMA o o o 
g Premi L. 100.000 g 
o o o o 
o o o o o o 
o o 
o o 
o o 
o o 
o o 

g Spettacolo dfOpePa al TeatPo FilaPmonico g 
o o 
o o 
o o o o 
o o 
o o oooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo 



r . 
! 


	001
	002
	003
	004
	005
	006
	007
	008
	009
	010
	011
	012
	013
	014
	015
	016
	017
	018
	019
	020
	021
	022
	023
	024
	025
	026
	027
	028
	029
	030
	031
	032
	033
	034
	035
	036
	037
	038
	039
	040
	041
	042
	043
	044
	045
	046
	047
	048
	049
	050
	051
	052
	053
	054
	055
	056
	057
	058
	059
	060
	061
	062
	063
	064
	065
	066
	067
	068
	069
	070
	071
	072
	073
	074
	075
	076
	077
	078

